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Signore , e Tadrone mio Colendi (]ìi 



Anifèfio al Mondo Jariue- 
ren2a,egli obblighi infieme, 
ch’io le probe fio, mentre le 
faccio obJarione del prefence 
Libro di POESIE . Per 
rendei fi degnod’eflereaLei 
1 . menato, bafta che Zìa Opera del famofiflìmo 
TESTI. E j ragione, ch’ad vn Gran Cigno 
fi con/acrino i parti d’vn Poeta Eminente. So, 
che quella chiarifirma Anima , la quale gode 
hora in Cielo il frutto de’ fuoi gloriofi /udo- 
ri , fi rallegrerà oltremodo, vedendo che l’vl- 
timc lince della fua Penna, come a Sacro, e 
riwerito lor centro, fiano venute a terminare 
nel Zeno della fua rara Virtù Felice fa Cetra 
di quello fublime Pindato, che celebrandola , 
hà faputo cantate i pregi d’altri,che d’vn’Hie- 

A x rone . 




ronc . Ha cantato quelli dW ANGIOLO. 
Ma chi meglio potea ciò fare,ch'vna Cetra di 
Paradifo ì Fra le voci di quelli ofleauij diuini 
a me non tocca > che di ftupire , e ai tacere . 
Solo dirò , che per qualificare in fommo la 
mia diuotio ne j altro non manca» (e non che le 
mie Stampe rimangano ìlluftrate dagli fplen- 
dori del Tuo Ingegno , sì come s’illuftrano ho- 
ra la chiarezza del fuo Nome . All’vno , e all' 
altro profondamente manchino ^pregandola 
a conferuarmi fuo eternamente 



Diuotifs. & obbjigatifs. Seruidore 


Francefco 

Dalle mie Stampe xdji* 

A CHI 


: .f 1 à 5 



A CHI LEGGE 

• - • 1 - ■ - 

• : ,- i : l. ì zi ;: o t 


N ON fi pone altra Trotefta in- 
torno alle licenze * ò va- 
gliamo dire gli ornamenti 
dello fcriuere , fendo già nota la 
mente di quello Chriftiano Toeta , 
il quale viuendo fi dichiarò più voi * 
te kauer comporlo conforme all'vfo: 
ma creduto conforme all \ obbligo % 
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AL SIGNOR 

MICHEL’ ANGELO 

T O R CIGLI ANI. 
Celebra il Dì Natale del Medefimo* 

Toccando coriquefla occaftone Uè* 

* r gentilijjima yerfione del \ 

- (uo jlMcveontc . 






V-, 


• . * « ^ »- 

ÀV STO Giorno io ficchi- 
no . J dotti monti 
A tè. Luce ferena, 

Ridono ornai di più bel ver- 
de ornati . 

And i am Ninfe C orici* : e i. 
yoftri Fonti 
Fuor della [pènda, amena 
Con più libero piè faltin ne* prati . 
Arbufcelli odorati 
Ardete al nouoSol . Piumato d'ojlro , 
Mufiche Dine, vn fi bel Giorno è voftro\ 

: - ■ - * - Cento, 
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Cento Cigni Amichi sh cento Altari 
Cadavi per man d’ Apollo 
Fra le rofe frenati egli amaranti : 
Donzellati avnorofi, e a Febo cari 
Con Arpe d' Oro al collo 
Jncatenin co' Balli Inni f e fioriti .. 

Di fiori i nofiri canti 
CofpergeteciyO Dee^Con chi ar alaude 
Oggi il mio carme avn vofiro Nume ap - 
< (P^udt. 


MICHEL da Noi fi canta. In dì fi lieto 
Gfrefto Cigno felice 
1 fuoi primi V agiti all aura uperfe z- 
F ù d'Afcia alDamigel Cuna il Laureto,, 
E Calliope Nutrice 

Nel pr e fogo Bufcel tutto l'immerfe*. ' 
Calliope j che fi terfe 
Molle ancora del duol e' hebbe del Figlio 
(Mitre al fin lo fir igne ajcol plettro tifigli^ 

( 

Fot diffe , b di Lìbetro alta Speranza , 

Fanciul nato à gli. Allori , 

Fer cui veggio Elicona erger fue cime : 

T è'I cui mertofourangià'l grido auanz.a 

T e de' Vati maggiori 

Tofiohaurà il Modo intrìdo fiuol fublime* 
Tele cui glorie prime 

Saran vagando in quefie piagge amiche 
Far confu fi arrojfir le Cetre antiche . 
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Tè non vedrà lo Strimone e'I Pangeo 
Trar con le te fe e orde 
Bitefi udine arguta i ho fichi Traci : 
Ch'attrai maggior del mio diletto Orfeo , 
Ne'per tè faran forde , 

Alme regnanti al tuo cantar feguaci . e 

Son mie note ver a ci , 

JB fi Pere trarrai, trarrai fil quelle , 
Ch'hanno eternate in Ciel tana di Stelle . 

Di render vaghi il Home lorpiu grande - 
Colino Serchio beato 

"Mutar tacque vorr annoi Fiumi Argini : 
Già ti fplendon fui crinliet e ghirlande , 
T'I nettare rofato 

Con la tua vena d’Or mefce i fuo'riui • 

Trionfanti e fefiliui 

%rge il Padre Lene od' Adria sii i liti 
Altuovinofo Plettro Archi di Viti, 

J}erì intende tl mio dir la TELA Lira » 

Le cui fila fuaui 

Per cangiar fuon none anger un dolcezza. 

Già finge ilfuo SIGNOR , mentre ch'ei gira 

Bi vin le luci gratti , 

per cader nel tuo fen cafcar d'ebbrezza . 

Ornai per tè di/pre^za 

jjaure del Greco Cielo ; e brama filo , 

Per goder nona vita % ilTofio fittolo : 

Mà 
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Ma ne fol per empir V mire amorofe 
Di melodi a gentile 
A ber verrai negl'lantei lauacri : 

Che di qttefte d’ Aonia Ombre famofe 
Al tuo fecondo ftile ' 

Tutti aperti far angli aditi [acri . 

Quindi è,che i fimulacri 

Qualor fio, che' l tuo carme alto r imbombe > 

Cadranti a piè delle piu chiare Trombe • 

Tacque . Or’ io conia ta^za i lampi allegri 
Del fortunato Giorno 
Lungo I ppocrene a celebrar men vegno . 
D'odorofo Falerno i nappi integri 
Spargo all' Are d'intorno 
Ch’erge al [no G empii mio dinoto Ingegno . 
Cantar con plettro degno 
Quefta Luce ei non può te . Al fuo fplendore- 
Tlauder può fol con laletizia il core . 





A S Alla- 
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Alfa Sacra Maeftà 

DI YLADISLAO IV. 

RE' DI POLONIA. 

A Dito bell Arno . O’ quanto 

Lungi dalle tue ritte oggi mi porta 
Ambìzio fa Clio per l’aria avolo • 

. Vuol che fenta il mio canto 

Il Boriftene algente , e mi fa fcorta 
' Ber che tiri ad vdir l’Òrfa dal Bolo ». 

Sì sì j nel freddo fuolo 
Di vera gloria ardenti abitan alme , 

"Equi nafcono i mirti , ini le palme . 

Tu di dinoto plettro 

Benché Jlraniero , e fconofciuto , il carme 
Inclito Re, non ti recar a fdegno . 

Sia l’ombra del tuo Scettro 
Sole a miei Lauri , e le S arma tich’ arme 
Suegliono il pigro addormentato ingegno 
Che s'ad ojfrirti i'vegno 
Tributo d Elicona, anch’ oltre il ci eco 
Guado di Lete il porterai con teco . 

Ma che diro ? Del Mofco 

La fé fpergiura,e dal fuo braccio irato' 
L'infante dome , e igafiigati infultif. 
Bingafì in aerfofco 
D'orrida fpada vn- Orione armato , 
Ch’empia il mar di procelle , e di tumulti 
Efprimanfi i fingulti 

Delle naufraghc turbe , e vi fi ferina : \ 

Tal fu 4’Vladislao l immagin viua . 

E ben. 
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T£.ben delle lor flotte .. 

Follie Volodimeria, e le compagne , 

fW* ^tnojpite campagne 

: t tU n e *f m °g el » andato : - . 

£ allor s tmporpQraro , . t • 

Che l. Tannile la V olga intumiditi 
Di rinouatafirage vfcir da * liti % J 

Corfero di C affano r >!, 

*5* «*** * e d^Aflrac ano i ( ampi ' 

r?I TP*™' p ***tri > e Per mi : 
Cader gli archi di mano , 

D^Tf ar °r/ alCi,c ^ ai P ri ^‘»mti 

E rii, “A ada - f ”‘fmiro inermi L f 
~ Jfintendo p er gl t ermi 

ì°lf e f er , n ******* U Vecchia foro* i 
Rideflul culto tnfano> e' Ipopoi foro , " 

Ma qual nell'Oriente- 

^ • S armati a il giorno 

Grautdo di terror nembo s'aggira f 
Veggo di f angue ardente x! 

L * * l t«rfi>e minaccio/a il corno •* ' 

ira fpe celiar ne' tuoi cri fi alti, o Tirai 
D fento Puro , chef pira 

*l^ os fff9tftuante, e chiama a guerra 
Gon indt fltnto orgoglio e Cielo , e Terra , 


V 
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»• » 
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Setto uTurchc bandiere 
Turbe Egizie* numide » Arabe » e Scile 
Ingombrali dì ognintorno i piani, e i monti > 
Or vada, e quelle fchiere, 

Ch’immenfe, inumer abili , infinite 
Contra la Grecia armo l’Afta racconti ; 
Non far fe ben confronti 
Vnqua a i Traci apparecchi vgual t Perjii 
E'I petto d’vn Ófman nutre piu Xerfi. 

Adiluuio stvajlo 

Or chifaluo il tuo cor, fatuo il tuo braccio 
Oso d’opporfi , e di far fponda allora ? 

• Cadde il barbar o f afio , 

E al Valaco arator fono d'impaccio 
JOi sì gran ftrage le reliquie ancora , 

E piangono tutt'ora 

Da lupi , fy auoltoi laceri , e rofi 

Le vedoue Sultane i morti fpofi . 

Muj , a , d'vn fol naufragio ^ 

Temerario nocchier non e contento » 

Ne d'vna fol caduta Anteo s'appaga . 
Torna il Mofco maluaggio , 
lì del foco primier non ancor fpento 
Per fe fteffo auampar lardar propaga . 
Non ben falda e la piaga , 

JE và di furie vltrici il T ureo sp retto 
Nei ferro che'ltrafijfe a dati ' ,tto. 

O'di 
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*>§$<► 

O' di valor tnuitto 

Scoglio inconcujfo > o generofo Alcide , 

Che veri mofiri hai diffidati > e ftarfii 

Se l'vn riandò {confitto 

Smolenfco ilsà y che le falangi infide 
Mirò tre volte al Reai piè profirarjì } 

Efe l'altro a fpogliarfi , 
j più eh' a veftirfile vii arme » amica 
La fortuna trouò , Podolia il dica _ 

Tropp'alto , ò Clio , tropp'alto 

Noi teniamo il cammin , ne fi confanno- 
A Dedalei penfier le arie piume • 

Sarà mortale il {alto j 

Se temerario è'I volo , e già non fanno 
Soffrir del Sol tutti gli augelli il lumel 
Per adorar vn Nume 
A ' che pompa d’ingegno ì E ’ più loquace 
D’vna lingua che parla » vn cor che tace . 
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PER LE NOZZE 

DELLA SACRA MAESTÀ' 

Del Redi Polonia, eSuezia con Madami 
la Principcfla Maria Ludouica Gonzaga . 

C U e veggio ? Ha forfè il C telo 

Altre notte fiagioni all’Anno aggiunte 
O’I Sol mutando via cangia cofiume l 
Qui pur dianzi dal gelo 
La Viflula indurata hauea congiunte 
Le riue sì,cbe pare a ponte il fiume ». 

Pigra a vfeir dalle piume 

L’Alba tremaua , e nell’afftdue neui 

Montana appeunanati i giorni breui w. 

Or dal ridente fittolo 

Spuntan precoci i fiori , fa immaturo. 

ÀI S armati co Verno Aprile infiulta . 

Mira là fiotto il polo 
Come di rofie inghirlandato Arturo- 
• In faccia d’Aquilon brillando efiulta z 
L’ifipida te fi a incult a 
L’Orfia di Giglt fi rintreccia,e duolfie , 

Che di fipecchiarfii in mar’ il Ciel le telfie. 
CfSolyChe rifiarcifici 

Gli occafi di quell altro , e riaccendi 
Moltiplicato in duo orienti il giorno : 

T ù se’ che partorifici 

Stupor sì cari al Mondo , e che cel rendi 

D'anticipate primauere adorno 

Se in Tauro fa foggi orno 

Quel firn aitar di non' erbe i campi fittole j 

Ma in Vergine più bello è’ l nojlro Sole * 

Nome 
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E Voi , che ber foleie 

Della Volga le neut , e della Tana » 
Quando a difciorle il Sol non giunga fard*». 
Che dalVvlttmc mete 
Della Zona del Mondo all'onda Ircana 
. Scorrer vederle il trionfai fiendardo : 

Qua fifate lo [guardo , 

Ecco chi vien con difar mata fronte 
Da vn altro polo a vendicar vofir'onte » 

Spettacolo fìupendo , 

Ch' a vn fola balenar di due pupille 
Il Saur ornato Eroe fi di a per vinto y 
Ch e' l grand'elmo tremendo 
... Al Mofco > al Trace , e di fanguigne fiilh 
Il fulminante ferro ancora tinto ». 

Vvn voto » e l'altro feinto 
Penda per man del pargoletto Arderò 
. Ad inerme beltà trof e ^guerriero. 

Domo il Gange, e cattitti 

Tatti dell'Alba i ricchi Regni, apparfe 
Tal Bacco vinci tor di Raffi a i liti: 

A i timpani fefiiui 

Mutte cejfer le trombe , auuinchiarfe 

All' afe belli cof e edere, e viti.:,. 

' D am orofi ruggiti 

T reme an le Tigri , e ad Arianna intanto 
* Con b ad ardenti egli afeiugaua il pianto: 


In 
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In colai guifa Alcide 

Purgato il Mondo , e foggiogato Alterno » 
E fiofienute le cadenti fi elle , 

Le faette omicide * ■* - 

Depor fu vi fio , e firaficinar per fcherno 

L'o%*oJ a faretra Amor imbelle , 

Mentre l'orrida pelle 

Ilei già Nerneo portento ambiato fa 

Mal s’acconcia al bel fieni’ Ettrizia fipofia 

; / 1 

O "Donali a felice , 

Ch’ a Reali Imenei del piu fublime 
Guerricr dell Vniuerfio il del deftina j 
Già l’idumea pendice 
Trema delle tue Nozze , el' ardue cime 
Delle fine palme vmiliando inchina : 
Già l'Eritrea marina 
Alnafcente valor de tuoi gran Tigli 
Fà doppiamente i flutti fuoi vermigli , 

Affrettati precorri 

Tè fteffafo dntia>e del fecondo grembo 
Confaufta luce a Noi matura i parti . 
Soura l’ Affine torri 
D'aura Crifiiana rincrefpatiil lembo 
V egganfi ventillar veffili fiparti j 
E i fuggii itti Parti 

AinouiVladislai cedendo il camp* 

In vn vero fuggir fiol trouin ficampo . 

A MON. 
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A MONSIGN. 

COSTANTINO TESTI 

Vefcouo di Campagna 

FRATELLO DELL’AVTORE. 

Biafìirala Corte» lodala Solitudine» 
e morirà deriderlo di ritirarri in 
Regno con eflo lui * 


Aliando de II’ in fané onde marine % 
Non so per qual mia forte 
L'aure del patrie Citi refpira alfine s 
Mà nel mar delta Corte, 

Ch* a forXa dì deftino a folcar riedo , 
Altre procelle apparecchiar fi fvedo K 


Ordì qual Ctnofiu ra 

Haurò raggio propi zjo in mie tempffif x 
Se folper aria ofeura 
Stringon fieri Orlon fpadefunefte f 
Qual Faro m’ajficura , 

Qualriuafia » eh' ad' approdar m' inaiti » 



I fiuto delta morte » 




Se [cogli, e [irti fono i porti , e i liti ? 


Vergi « 


1 

l 


RI 
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Ve -gine glorio fa 

Madre del Rè > che fo tirai Cieli ha feggio» 
Sei alma timor ofa 

Si volge a te , fe'l tue foccorfi i'chieggio , 
Tu vera Or fa pie t ofa 

Prefi ami il lume , e fuor del mar mi guida , 
Sì che sùfponda afe i atta vn dì m’ affida. 


$• . Siche 


h 


JE voi piaggie beate y 

Cui f art etiope diè nome immortale , 

£ doue aure odorate /_ 

Per vn perpetuo Aprii b attori bell’ale , 

Paro , e Porto à mi fiate y 

Ch' ad abitar le vofire felue amene , 

Già preuenendo il piede , il corfen viene , 

Solitudini care , 

Come gioir mi finto a voi penfando : 

Da voi le cure amare > 

ìlfofptuo , il nuotila fraude han bando. 

Adorino Alme auare 

Degli alberghi Reali i tetti d'oro » 

„ Che sì bella innocenza è mio teforo, 

Viua in erme campagne 

D emide , e di Giganti haurà vittoria : 
Lafci di pafeer l'agne , 

Entri la Reggia , applaufi incontri , e glori a , 
Sollecite compagne 

Lafctuia , e crudeltà ft aratigli appreffo , 

. Nè in lui fieffo trouar faprai lui fieffo. 


r 


Sì 
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Sò che latto col pianto 
Le colpe fue , che n’impetrò pietade : 

Ma s'vn cor così fanto 41 

-Fiacchi bàgli [pitti »e non refifie,e cade , 
Chi mai fi darà vanto 
Di più fortezza» oue il fallir fi fiima 

Virtute » e faggio è chi peccar sà in prima ? 

% 

Di sì mi fero fiato 

Stparlo,'o Frate » e sì di me fofpir e . 

Quinci di vanni armato 

Ti campi,oue tù vini » ilpenfier giro 5 

T eco fono-, al tuo lato 

Faffeggio i fiori »o più romito e fole 

Me ve tra bofchi,e da tutt'huom m’ inno le* 

Et ò quante il defio ' 

At voglio fo mio eorgtote deferite* . - 
Qui d’vn limp ido ri 0 
, Foferò il fianc 0 in sii Vombrofe riue % 

E al dolce mormorio 

De fuggi fitti, e palpitanti argenti 

Della mia cetra accorderò gli accenti • 

Là quando [punti il Sole ... 

Scotendo i fonnachìofi Auget leptum * 

Con le mafie he gole 
« Daran canori offe qui} al nouo lume * 

Et to nelle lor fiele 

Cantando imparerò d’adorar l'Alba » 
Che'l del di raggi immacolati inalba . 


Tali or 
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Tali or confilo, e canna \ 

Verrà eh' in cima a duro fcoglio i'feda 
JE dirò non inganna 

Le mie foranee il mar ; tortai la fin-*; 
Tal non hà chi s 3 affanna 
Pefcando onori in Cortei Li gittate /doglio 
Ami d'or, reti d’or , aria fol coglie , 

Spejfoi veltri leggieri 

Menando in caccia a faticar 
Penferò che sì fieri 
Non faranno i lor denti a 
Che ne 3 Palagi alteri 
Zanne ognor non adopri 
Rabbia fa inuidi a a lacerar 

Mà fabbriche sì belle 

Nell'aria il fondo, e van per Parta a 
Qu t mi lega n le felle 
Con ceppi di diamanti , e •" •*** 

Pur fi mu tano anch’elle . 

E ri f aiuto cor fané difajtrt 
Terza alla forte , e violenza 



Che non fitroua quiete 
altroue , che in 
Cielo. 

. ì , V > 

, ; - 

Q VelV incendio amorofo , 

Che sì vorace nel mio cor s’apprefe 
spento ha degli anni il numero fo verno . 
D'vn’ aureo crin vezzo fo , 

E di due / ielle in vn bel volto, acce fé 
Sague freddaci ma algente or fi fa fchemoi 
Che di veleno eterno 
. Tinto non e lo (Irafd’ Amor , ne dura 
Da lungo gel mortificata arfuxa . 

Non più Sififo infuno 

A folleuar d ambiziofe voglie 
Lubrica mole affaticando anelo , 

Stolto penfieroy e utìfno^ - 

L’aura , chefpira dalle Regie foglie + 

L'foffio d’Auftro in tcmpefiofo Cielo . 

Non pon Vorribil telo 

Benché a Semole in fen Giouefi giaccia , 

£ abbrucia allorch'innamorato abbraccia . 
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I*er ifmor^ar la fete 
: A D’vn’auaro defio non chiefi mai 

Il’ Ermo , al Fattolo i /acri vmori : 

C he fplendor non battete , 

Benché abbagliate a {ciocca gente i rat , 
Che ne godan miei lumi , e pallid orti 
jE s'è proprio a tefori 
S e poi ti fi a r, luce funebre , e morta 
Da l or vienfe pur viene, e non conforta . 


'[( 


Sh dai più fier tiranni , 

Che fogliano agitar l'vmane menù , 

Et bere i’vò qual fuor direte augello,’ ' 
*A c he dunque /’ affanni 
Inquieto mio cor’} A che tormenti 
' T e fi e fio tu fatto al tuo ben rubello » 

Come T iato noue Ilo 
1 n martir fempre nuoui, e rediuiui 
Mane andò crefci , e la tua morte a'uuiui ? 


Che vuoi ? Che’l nome noftro 

Da i più volgar fama immortai difiiugua, 
Efol dei noftri onor Chra rifiorii > 

E a coi a fi : E queflo inckiofiro 

Sia manna di Parnafo , e'n varia lingua 

Linde di noi , e’ Mauri tan ragioni : 

Da i gelidi Trioni 

l ad a all Aufiro ab bromato ilnofiro plettro, 
E Febo intra i miglior gli dia lo feettra . 


Gloria 
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Gloria viua ad httom /pento 

E vna dolcezza in fogno ,e pur non viene 
Se non dopo il morir gloria J incera . « 

Di tal lode contento 
Ben me n'andrei fe dalle S ligie arene 
Si dejfe il guado alla fuperna Sfera > 

Mà i orrida riuiera 

> 

Legno non hà 3 che ci riporti indietro , 

Ne fi fentongli applaufi entro al feretro , 

* 

S'hai per gloria vna voce , 

Che dopò di te refti , etti non fenta , 

Che fin buona , òfiarearilieuapoco, 

Arje di fiamma atroce 

VEfefio tempio, e in riua al Simoenta 

Arfo il Frigio Ilion d’ Argino foco : 

Or ridere fifàgioco 
Ero firato di Pirro , e non men gioita 
\%fiD'vrì egregio valor vn' empia proua , 

Quanti di noi più degni 
, Càtaro in Grecia, e lungo il Tebro,e l’Arno , 
Che in cieca notte ofeuro oblio nafeonde ì 
Anco de’ fiacri ingegni 
Scherzò fi prende il Cafo , e loro indarno 
Bella Virtù /pitti cele fili infonde . 
Naufraghe in t orbi d'onde 
«' Van le memorie altrui > lo /campo è incerti 
E dalla Sorte vien più che dal metto . 

Non 


Non hai human penfero 
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Gli par vn Sol , ma don' Ì'I Sol 
Improuido nocchiero 


Vane or a fonda intra Cariddi,e Scilla 
E duolfi d'incontrar calma bugiarda ? * 
S'ei le fue vie ritarda ' 

~Remora a fé medefmo in onde infefie 
Come incolpa Nettun di fue tempefte } 

Affi fati nell' alto 

S c enfigli ato mio cor , mira quel pino , 

C he d'Argo riportò l'aurata pelle : 

O ch’orribil affai to . 

Congiurati gli dier nel gran cammino 
E pioggie , e venti , e turbini , e procelle : 
Coronato di felle 

Orapofa nel Cieltrà l'Aufro , el Orto . 
Cosi vd : Quefo e’I Mar, e quello è’I porto , 



r 
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Al SI G. C O: d v c a.« 

si defcriuonote delizie del I{eal 
Bfitiro y e fi toccano fuccin~ 
tamente le glorie di 
>S.£c celienti. 


Armonio fa Clio , tu che paffeggi 

Dell’ Eliconie piaggie 

L'eterna Primauera , e che negli anni 

Più fr efebi di mia-vita 

Tra/piantar m’infegnafli 

In sàie riue d’Arnoi fior di Dirce > 

V tentone , e alia bell ombra 
Delle feltie beate, a cui rigando 
L'amenijfimo piede in cento , e mille 
Gelidi laberinti 

L’onda d'argento il Manganar diuide , 

Al magnanimo Eroe , per cui fuperba 

Va de t Guzman l'inclita fiirpe, al grande 

Splendor d’EfpeYirt-afil’indefeffo » e ferme 

Sofiegnu di dito Mondi 

D' Apoi linee ghirlande 

Con man dinota incoroniam la fronte . 

E e p so, che'l rauco fuono 

Di noflra Cetra vmil tanto non fiale » 

Che l egregie virtmi , onde rifplende 
Qnnfi in / e reno Ciel crinita fieli a 
L'anima generofa dtantar vaglia : 



Reina di Pindo 
Mia cura , e mio diletto , 


Mà 
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2s/là di Re al Ritiro 
La foìTtuofa mole, 

I fiori ti r ipofi t f 
le delt'Xje innocenti. 

Che del fuo granFilippo 

Per folleuar taluolta 

Dalle cure mole fi e ileore eppreffi 

Difpofe , & ordinò , potrà f or s’ anco 

1 1 nofiro plettro aue^o 

A più teneri carmi ergere al Cielo . 

T accia la prifca età delle fuperbe 
Babiloniche mura , 

E degli eccelfi Maufolei le tanto 
Lodate , e decantate 
Barbare merauigUe\ E taccia il Tebro 
De'Regnatori Àugitfti 
Gli alberghi d'oro , e i tetti 
Emttlator delle rotanti Sfere : 

Di p affanna mortai opre fur quelle > 

Cbe per fe coli intieri 

Stancar dell A fi a , e dell'Europa tutta 

.Le turbe abitatrici : opre fon quefie 

Dà poter fourumancr 

Fatte no , ma create , 

Foie he ad onta del tempo 

In vn breue momento 

Son dalle nude arene 

C on natali improuifi al Sole v fette . 

In f stuolo fe carte 

La Grecia menzognera 

Portò pur come fuol , con lodi immenfe 

E d’ Alcinoo, è d'Adongli orti alle fieile 

E le dorate felue 

Delle fi file d' Atlante in sì gran pregio 

B i Sa- 
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Salirongià , eh' ad impedirne i furti 
Del valorofo Alcide 
Le gran fauci infiammate 
Di vigile Dragon non fur bufanti ; 

Màin paragon de’ campi , 

Che qui ridono ognora 
'Ricamati di fiori , 

Ingemmati di fonti , 

Inghirlandati d’odorofe piante , 

_ Arido , & aduggiato 
Tu de' fecoli antichi 
Ogni più culto , e più ve^zofo Aprile . 

Ma fe da quefie , che con ciglio immoto 
Contemplo a parte a parte il penfiergiro 
All' altre vofire eccelfe , fo ammirande 
Opre y Signor o quante 
Diuerfe , e diferepanti 
L'attonita mia mente in Voi le feopre . 

Qui fuifeerando il fen d'ampie campagne 
Sù i confin dell' abiffo 
T andamenti gettate imm enfi ,e vafi't, 

E in forma di Città Palagi alzate i 
Ma sù quel punto ifieJfoinV al di Taro, 

E lungo il Re di fiumi 

Per voi bronzi tonanti 

Tiamme diuoratrtei 

Difperfs , de folate , incenerite 

D' mimiche Città lafcian le mura , 

Qui con defira gioco fa 
Vibrando armate canne 
L’Efperia Giouentute a i vofiri cenni 
■ In teatro di pace e finita , e fcherza ì 
Mà con vere battaglie 
Tferciti da Voi fchierati in campo 

Fan 
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Fan su l’ifiro , e sìfl Reno 
D’ Eretiche falangi orrenda ftrage . 

Qui depredata de'piu bei germogli 
JJ orientai pianura ' 

In giar din ben compojli 
Di pellegrini odor , di fior non fttoi 
Arricchite l'occafo ; In alt a parte 
La vofira mano vltrice 
Recidendo reprime 

* • •• •>• * * • • • ( 

E con falce di fdegno 

Qui perche V ombra instigli ejliui ardori 
Areali paffeggivnqua nonmanchi 
Con folle c ite f rondi 
Comandate da Voi crefcon le piante } 

Ma con dura bipenne in su le belle 
Partenopee riuiere 

Del gran Padre Appenin tutte d’intorno 
Dijlruggete le felue , 

Perche volando poi per l'onde falfe 
Trasformate in triremi 
De i Pirati d'Algieri , e di Biferta 
Frenino i cor fi temer arij 3 e tremi 
Da gl'Ifpanici abeti 

L’Africa imprigionata entro a i fuoi porti . 
Qui di ftranieri augelli 
Curiofa caterua > alle cui piume 
D'Iride rugiadofa 
Ce don nel C iel le colorate bende , 

Per Voi fi nutre ; E intanto 
Colfragorbellicofo 

De concaui oricalchi > 

Fate con b affé te (le 
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• • • • # I • • m • * 

Qui da lontane vene 

Per fotterranee vie ritti d'argento 

Diletto fo ricetto 

Dì popoli fquamofi t in piu d’ vn lago 
Prout do raccogliete > e dilatando 
La genero fa m un , perche irrigate 
Dall'onda preziofiaogn’or piu frefche 
Piorifcan di Filippo 
Le glorie , e le vittorie , i fiumi d'oro 
Profufamente diffondete altroue . 

Voi , Signor , dall' Oline 

Pacifico cognome al fin traete 

Mentre han le vofire imprefe 

Dalle palme guerriere il maggior vanto »- 

Or che dirà mia Cito di coti vari 

In vn filo [aggetto 

Cumulati accidenti ? Ha forfè tolto 

Da i natali del Mondo 

La grand' Anima vofira e [empio e leggi > 

Da con trari elementi 

Mirabilmente vniti - 

Egli hà fofiegno , evitai e Voi con quefiet 
D'opere gl orto fi 

Diuerfità concorde alla gran mole 
Dell' t [panico Impero 
Date vita , e fofiegno . In cotal guifa 
Gioue il Re delle Sfere , • 

Di cui voi [et e emulator in terra 

Raccolto in pioggia d oro 

Cadde nel fin della Donzella Argina j > 

Ma di giuft'ira accefo 

Con diluuij di foco 

Xempefio de * Giganti - 

Le- 
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"Le mal fenfate , e temerarie fronti t 

Così la virtù vofira 

Nell’ arti di Bellona > ediXlinerua 

E con di [cordi effetti 

Sempre eguale a se fieffa : e'IVofito notnt 

Di doppia gloria adorno 

Dia del fecol prefente etèrno fregio ». 

E dell’Età future eterna inuidia . 

Mufa y ma troppo in alto 
Non ci fcofiiath-dal lito : An gufi a vela 
De i fiati d'Acfuilonnon è capace . 

Volti a m la prora al porte : 

Che su le Naue d’Argo 

Orfeo non corfe mai mar così largo .. 
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CANTO PRIMO 

Del Coftantino . A 

•«ss*- 

• — 

L ’ Armi canto , e V Eroe t che già fottraffe 
A tirannico giogo Italia , e Roma , 

£’l primo fu y che dilauar degnajfe 
Di Crifiiano liquor /’ Augufia chioma . 
Molto fece , e pati : Di fperfe , e truffe 
A latini trionfi Africa doma : 

Seco fu Dio che dal Celefie regno 
Gli apprefento della vittoria il fegno . 

Vergine , a cui del foli* auree facelle 

Seruon di manto , onde t' adorni t e veli s 
Cui bacia il piè la Luna , e mandan felle 
Ambiziofi a far corona i Cieli , 

Perche tragga di Lete opre sì belle , 

JEt a fecoli noni io le riueli . 

* Lo fili rifchiara , il canto illufira , e fia 
Gloria de raggi tuoi la luce mia . 

E ttiy che in biondo crin fenno canuto , 

Et alma d'oro in ferrea età dimofiri , 

S’a fedeli fu dori ozio douitto 
Goder mi dai negli Apollinei chicfiri > 
Odimi , e non fdegnar , che finn tributo 
Del tuo gran metto i miei dinoti inchiofiri, 
FRANCESCO , e degli ecce Ifi Au oli egregi 
Votiua penna a tè confacri i pregi . 
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Ben so , che pellegrino in Elicona . .h. 

Or degli Eflenfi Eroi non J ale il grido , 
Neil mo Reale albergo à Cigni dona ' 

Ri couro ignoto > impraticato nido., 

^el nome di Ruggier quinci riffona 
L'ardua Pirenet e l’Africano lido } 
Quindi l'Egizia , e Ridurne a f or e fi a 
Trofei di palme al buon Rinaldo apprefi u. 

Ma ne folle fperanfa il cor mi punge . - ■ 

D'applaufo eguale infra lAonio Coro , 
Che Paria riuerifco , e ben da lunge 
Di quelle inclite piume il volo adoro* 

‘ Fortunata mia man s'a coglier giunge 
Nel Tofcano concorfo il ter^o Alloro . 

Fors’ anco in celebrar tuoi propri vanti 

Più degni vn dì fciorrà mia tromba i cuti 

+ • -’»*•*» . • 

Già del gran Coflantin la fpada inuitta - 
S correa i campi d'Efperia,e dell’algente 
A di ce in sù la fponda hauea fconfitta • 
Del perfido Maffenzio Ofle pojfente ; 
Quando il Noce hi er , che colaggiù tragitta 
Sotir a abete fatai la morta geme , 

Sbarcò veftito ancor d’elmo , e d’vsbergo 
Guerrier fuperbo al lagrimofo albergo . 

• % ■ • r * y ’ * - 

fioricelo era co fini. Re fise pur dianzi 

Le diffipctte fquadre , e potea forfè ‘ 

Co fuggi fitti abbandonati auanzi 
Nell’ amie he Città faluo racorfei 
Mà ricusò di rimirar più innanzi 
il Ciel nemico , e volontario porfe • ^ 

Alle ferite il feno iri cadde ,e Jeco - - 

Portò il natio furor nell’aer cicco . Y 

* “ [gii B 5 Bgtun - 
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£ giuntola doue da ferreo foglio 

Il Rè del P ombre , e dellorror profondo >- 
L'eterna fiamma ,e V immortai cordoglio - 
Libra» e comparte al tormentato mondo 
Sciolfe la voce ; Al difpettofo orgoglio 
Rimbombo dell'opaco Èrebo il fondo > 

E di tanta altererà in tanta pena ►- 
Stupefatta e fio la Stigia arena . 

£ qual farà tra vpi , Tartaree grotte , 

V-alle cupa » e si di nebbie inuolta , ■ 

Qual v or aggi n o fi d > qual della notte 
Non mai ferena ofcurità sì folta , 

In cui lungi dall' altre alme fedotte 
In talgutfa là mia refi fepolta , • 

Che di Piato inuiltto , e di fua Regia 
Più non fental’obbrobrio»e più non veggi* 

Dàlvecchio culto i freddi altari efenta * 
D'empia r e ligi on profana legge . - 
Non ha il mondo più Dei > nè più pauenta ' 
Scure facerdotale armento , o gregge . 

Già tutto può » già tutto ardifce » e tenta • 
La battezzata plebe . Effa corregge , 

Pino i riti del Cielo ; efarprefume 
Di mille Numi efterminati vn Nume . 

Et ò del Campidoglio » e del guerriero 
Loppio di Qxirtnsuergogna eterna ; ; 

Ce [area man , che del Romano Impero 
Benché diuifo , ilnobil fren gouerna» 

1 a fpada impugna , e pervn Dio ftrantero) 
Si purè Dio iflrugge là Re paterna* 

E di vili ladron tormento atroce * 

Per militar infegna alza vn* Grece . 
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e per* noi non refto . Coltelli , e rote 
ì* efer citar , zolfi , e bitumi ardenti , . 

E mille di martiri vfianze ignote 
MLille di morte infialiti fir omenti . 

2 1 torrid* Aufiiro , e 1 1 gelido boote - 
Videro fianguinofì irne i torrenti , • 

E di filrage Chrifiiana intumiditi j 
G onfiar fi' i Mari , e non capir ne i liti v 

le 3 poiché delle guerre al dubbi o-euent* > 
La contreuerfia Fede altri rimifie » . 
Sen'gio del tutto ilvincitor ■ eontento: 
Ptanfie M affé n zio* Cofiantin non ri/e <. 
E ben cadd } io,mà cento vite ,e cento a 
Pria cofio la mia morte a chi m'vccife : ■ 
Dei fiangue miofie la mia de (ir a vfiura , 
Ne pno dirfi viltà, quelych'è ficiagur a . 

Ma voi gli fidegni a che fierbate^e Pire ■ 

Del pigro Alterne ador mentati Numi 
Morto ne vofirt cor fiors' e l'ardire t 
Cangiati ilvofiro Rè fior slhà co fiumi ? ' 
Qual farà più di voi , sfc 'offrir fi mire 
Da turba adoratriceofiie , e profumi 
S'vn Galileo con vergognofi efiempli 
Vien dalfiupplicio ad vfiurparui i templi ? 

Sì dijft . Aliar dalla bollente [abbia 
I neri abitator fremer s’vdiro , 

E. raddoppiar ,foJfe gì ufi izia , o rabbia » 

A condannati popoli il mari irò . 

Se olfe Satani da cauernofie labbia 
Al tuono , ed al tremoto egual fiofipiro . 
Crollo la Terra , le fidiate moli 
Non ben ficure vacillar di i t>oli . 

JB 6 Don- 
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Donde vien ( parlò pofcia ) a che rammenta 
Con tanto ardir tant infelice iftoria 
L'ombra iportuna\Ah che no fia mai fipeta 
De'mieigran danni in me l'alta memoria. 
S’vn huom'difàgo eguale a vn Dio dinota , 
S'al più degno il piu vii ruba la gloria , 

Chi dirà , che non fia colà di fopra 
Iniquo ogni penfiero , ingiufta ogn'opra ? 

lo ben m'oppofi , e buona parte ancora 
. Del Ciel tumultuante hebbi in aita , 

E s'armò fiotto a mie bandiere allora 
D'Angeli congiurati ofie infinita . 

L'altrui forza preualfie , e và tutt'ora 
Contra ragion nofira virtù sbandita 
Màfia mefio il trionfo , e'I nofiro J degno 
Spopolò , deferto l'Empireoregno . 

Ne quei , che furo al gran retaggio eletti , 

Ch' a noi pur fi douea , lieti n'andranno j 
Nefacil nò la fina vittoria afipetti 
Del Latin foglio il fitte cejfor tiranno . 
Quanta vficirmai da difiperati petti 
Potrà forza 3 & ardir ,arte , fo inganno 
Tutto oprerajfi , e non faranno inulti 
S'ineuitabilfonno i noflri infiniti . 

Piglia ( Aletto a se col cenno appella ) 
Gloria d’Auerno , e di mia cruda mente 
Più cruda efiectttrice 3 ò come bella 
S' offre a tua man l'occafionprefiente . 

Và turba il Mar , infetta il Ciel , flagella 
Qual più poi l'empia turba t e fia perdente 
Allor y che vincerà. V ad a all' ac qui fio 
Congiunto il danno , Io di quaggiù t’affìfio. 
- . Sù 
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Sii la vinci cofiei di Flegetonte 

Stefa giace afe , e'I guardo al del riunì,* 
Tacito proferia beftemmie , ed onte ! 

E degno appunto ora di furia il volto, 

1 1 fi bilame crin parte alla fronte 
F une fi a ombra face a , parte dife tolte 
Erraua , e del vie in torrente orrendo 

I liquefatti zolfi, ina lambendo. 

Al comando crudele allegra s'erge , 

E gli angui [par fi m vn fol groppo accoglie . 
V a ffene e la dotte di rabbia afperpe 

I I trifauce maftin le Stigie foglie ~ 

Con foìlecit a mania fpuma terge 
Dall'orribil i tranne , eia raccoglie , 

Poi ricca di tal pefie all'aria pura 
Dirizza il pi e dalla magione ofeura . 

Senti l infaufio arriuo il biondo Aurica , 

C h alto il C iel già corvetta , e in vn baleno 
Porta per altra vi a l' aurea quadriga 
Precipitofo cor fé a T eti in fino . ( g# 

P o Mine io, & Arno,c'l fiume altier , ch'irti- 
La Latina campagna , Adria , e Tirreno 
Tutti il [emiro, e fra tremami fponde 
Gelati di timor fiagnaron l'onde . 

Ejfa dell'aria infujfiflente , vana 
L impalpabile velo addenfa e flringeì f na, 
N ammajfa vn corpo, e gli dà forma vma - 
Ed ombre , e lumi indi il color a, e pinge : 

Di lui fivefie ; A maeflà fourana 
Addata i portamenti ,e sì li finge , 

Ch'ai volto aufiero all'incuruate ciglia 
Delfier Majfenzio ilgenitor [ornigli a . 
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Di militar coturno , in cui rifplende • 

Gran ricchezza Eritrea } s'ornan lè pianteli 
Terfo acciaio il fen copre \à tergo fende- 
Di grana orientai fpoglia fiammante s 
Da geminato fermaglio il brando pende 
Con elja di piropo , e d'adamante ; 

Tien la defira lo fcettro , imprigiona 

Le cerafie del crine aurea corona . . 

"Entra il tetto Reai , della cui porta 

Starumille fpade alla cu fiodia intente . 
Troua UT ir anno inietto d'or , che forta 
Dal mar'' anco non è l'Alba lucente . 

Ne già dorme il crudel i duolfi , e la morta 
Sofpirata beltà fempre ha prefente : 

E lei a torto , e [e da fezzo incolpa , 

Ch’onor hebbe la lode , Amor la colpa . 

Della bella Soffronia egli arfe quanto • 

Mai non ardon le cupe Etnee fucine . 
Tianfe, e prego . V ano fu il prego , e'I pianto - 
Tenta l y , inganno , vfa la f orna al fine ; 

Ma nulla ottien . Con generofo vanto 
Inuola ella fe fieffa alle rapine y 
S'apre tipetto col ferro ,.e cade ejangue , , 

E paga il fallo altrui col proprio J angue . 

Si sìf farri fe amaramente Aletto ) 

Ragion vuol > che tra gli agi , e tra gli amori' 
Refpiri l'alma > e vn generofo petto 
Nelle delirio i fuoi fudor rifiorì . 

Maffenzio , a vn core accefo anco e diletta* 
Ricordar pene , e rammentar dolori . 

Goditi pur le piume , e fia mercede • 
Grand’ozio a grdfatica.il tempo il chiede ^ 

Odi 
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Odi radice Imperiale indegne 

Malnudrito rampollo e dormi ? e fn n i > 
E d’amorfcherzi ? E.delTonor delR e Ì ì0 ' 
Quafi perdati ornai non ti vergogni * 

Tal di virtù , tal dì valor e'I pegno » . 

Che rendi a me ? Si d’emular agogni 
Il paterno fplendor t la gloria atiita i 
Ingannato penfier >fpeme tradita . - 

Del genit or M affimi an non furo ' 

f igli efempli . Or l’Africano Cielo 
V tuo mi colf e , or l'Iperboreo Arturo 
Mi fé tra Tarme afifiderar di gelo . 

Ter culla hebbi lo feudo , e Jotto il duro 
Tefo affiduo dell'elmo /’ cangiai pelo . 

Or quale di bontà mi dai tu faggio* 

Ah che nell’ ombre tue more il mio raggio . 

Già non penfai dopo fudor cotanti ‘ 

Dello feetro Latin l afe i arti erede > 

Ter che tra fluol di fc (operati amanti 
Douejfi in danz £ e frettar il piede 3 
Ch'ai fuon di trombe ^enon di cetre a i càii 
Qual Tebe già ,quefia immortai fu a fede 
Romolo erejfe , e le beltà Sabine- 
Eur di valor , piu che d’ amor rapine , . 


Si della mia non calti , almenti prema 
Della tua propria fama »,e fe non gioita ■ 
Stimol d'onor , d’.vna feiaguraefrema J 
L' imminente periglio ornai ti moua .. 

V into Roriccio è già : Sfornita tremai 
Emilia di foccorf rVmbrianon troua\ 
Chi la difenda , e del vicin fitto fi razzio 
Inuan fofpira abbandonato il L- zio 

Vedrò»- 
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Vedrò , pompa fune fi a , in Campidoglio - 
• Barbaro Imperator condur cattiua 
La ftejfa Roma , e con fuperbo orgoglio - 
Del Tfbro prigionier premer la ritta ; 

E firafcinarfi dall'aurato foglio 
Vedrò Majfenzto , e quella man lafc'tUa , 
Ch'ora a firinger il ferro è sì ritrofa 
Stringerfi dicatene. Or dormi , e pofa. 


Tace, e gli auuenta itnpetuofa al feno - 
' Suelto dalle rugofe orride tempie 
Angue malign o , e dTnfernal veleno , 

Di Tartareo furor tutto ilriempiex ~ 

Indi fuanifce , e per lo Ciel fereno * 

Libero di timore il S ole adempie ’V' - 

I fttoi filiti vfici , e riconduce , ’ 

• Benché pallido ancor , l annotta luce , 

Ghiaie fior dito ilpafioretfi defia , * 

Qbe (felce ombro fa addormentato al piede 
A Tocca dal della fente,e la forefia 
Fumar dell' alto incendio ancora vedex 
v Tale alla fera vifion fi refla fi 

Attonito il T iranno , e l cor gli fede 
Con vario fenfo Amor vergogna ,e f degno 
Timor di morte , egelofia di Regno . 


Ro falba intanto , oue del rotto Campo 5 4 

L'inf elici reliquie tnuan prouoffe 
Più volte d'arreftar , e in loro fcampo • • 
Magnanima impiegò tutte fitte pojfe ; 

Al dubbio lume del notturno lampo • 

aildeflier moffe 
, e nel periglio 
dir, che di configlio , • 

Fama 


Verta felua vicin 
Sofpefa di penfie r 
Più prouifia d’ar 
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le ama e, che d'A Imircn figlia Rofalba 

Di là veniffe,oti y et con largo Impero -(fi a 

Regna oltre il Gange, e vede il Mar, ch'inai 
Priad'ogn 3 altro i [noi flutti al Sol primiero, 
E ben le luminofe orme dell'Alba 
Ronfi raffigurar nel ciglio altero , 

E nella bella bocca ,e nel crin d oro 
Della piaggia natia tutto il teforo . . 

C acciatrici dapprima or cttruol arco , 

E da lungi atterro timide fere , 

Or con piu forte defira attefe al varco , 
Terror de bofehi Eoi , Tigri , e P antere . 
Vefiirpoifi compiacque , ingiufio incarco 
A sì tenere membra , armi guerriere ; 

E in battaglie affettò gloria fallace 
Vincer potendo , e trionfare in pace : 

A r f er dell'Indi a 3 e de vicini Regni -, 

L' anime piu gelate al fuo bel foco : 

Effa all' ire auuezzata , fo aglifdegni 
Scherni gli Amoriyhebbc gli Amati a gioco''. 
Il Garzon Argimondo infra i più degni 
Più viuo in fen nutre l'ardor ; mà poco 
Attefo ,ò conofciuto , al fin s'accorge , 

Ch! a vn Idolo di ferro i voti porge . 

Poiché il merto non vai corre a gl inganni , - 
Et a froda gentil fc altro s’accinge . 
Gioita Amor agli audaci. Allunga i panni, 
E donzella , e guerriera a lei fi finge . 

Piti ita guancia , che fu i fior degli anni 
La nugine importuna anco non tinge , 
Parolette foniti , occhi modefii 
Aiutano a mentir meglio le vefii . 

D'Afi 
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D' A fp afa il nome vfurpa , e così forte V ' 

Si moftrò poi nelle piu dubbie imprefe » 

E nel lungo feruir cotanto accorte 
Dal fuo maefiro Amor maniere apprefe ». 
Che del pitie hiufo cor t intime porte 
Gli aprì Rofalba , & ingannata il pre/è 
Eer compagna^ per fuor a. Africa, & fi fi a 
T utta.varcb ic fecoJol hebbe Ajpafia • 

E affato ambe in Europa , e •ventar ter e 

Ambe à pr) di.MajfenzJo il brando oprato^ 
E tra V amiche , e le contrarie fchiere 
Nota era la bollerà , e'I valor chiaro • . - 
Ma. nell'vltima Auffa , in cui sì fere 
E urie flellea Roriccio , il Cielo auaro 
Le partì , le difgiun fe , e ritrottaffe 
Della notte vietati ombregid f par fé 

Nella felu a piti folta > otte vman piede t ' . 

Mai non . fegnola folitaria arena , , r ’-J 
S par fa dipo lue. , e difudor fi fede " 

’/f Eo falba al ventilar d'aura ferena . 

Dolce fopor , ch’ai faticar fuccede.; - 

I begli occhi infenfibile incatena 
E fui duroguanctal del ferreo feudo > 
Declina a poco a poco il capo ignudo *. - 

Ma, coronata di maturi albori r ' • X 

Surgea l’Aurora a < ferenar il polo , . 

E la bellagiacente a gara i fiori 
Smaltar partano , e riccamar il fuolò't • 
Gfuand’ecco vfeir da i più ripofii orrori 
Di Chriftiani guerrier vagante fittolo * 

- j Che ritornando per l’ignota terra 

Da dar caccia al nemico il cammin erra . . 

' Vien&j 
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V tene Acefte tra i primi , e lei che de fi e 
Ancor non è, [capre tra fronda , e fronda . 
Il compagno dr appo l da quella e quefi* 

P arte accorre coll 1 armi, eia circonda , 

S negli a fi , e s’alza , * dalla nuda te fi a 
In vn dilanio d' or la chioma bionda 
* Pione fui collo ah ter , ne ben fi fi orge (g f , 
Qual nel bofco,ò nel Marfia il Sol, che fcor • 

Imbracciatolo feudo , e firetio il brando 
Intrepida s'accinge alla difefa , 
p benché inerme t[ capo, iui pugnando 
Morta elegge reftar , anzi che prefa , 
Stuptfce dell 3 ardir Acefie , e quando 
Correr i fiuti guerrier vede all’ offe fa , 
Magnanimo tra loro , e tra la bella 
Amazjtne frapponfi ,e n fanello, ; 

Amici , vnlufirohà già , che tra di voi 
Gloria venni a tniftar , ne quefia mano 
( Se tanto^ a noi lece a parlar di noi ) 
S’adopero fiotto a vofir' occhi inuano . . 
Spoglia fra quante s'acquifiar , dappoi 
Che feorriam dell'Efperia il fertil piano ' 
Non chiefi , e mio filmai fommo guadagno 
Solo a guerrier sì degni ejfer compagno *, 

Or affin che dal premio il mondo veda , 

Che mia fpada non e di merto priua . 
Vofirn bontà dell’odierna preda 
A mieifudort ilguiderdon preficriua . 

Oro e gemme io non vo : Mi fi conceda . 

C ofiei qual fiafi o Ubera , o cattiua . 

V oi ceffate dall’ armi , e non fi teglia 
P enfierò altri , ch'io fol della mia fpoglia , . 

- .. v Pici- 
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"Del C au alierò a i ri aeriti accenti 
La fchiera ojfequiofa il pie ritira, 
i Et ei di bella vmanità ridenti 

V er lei, che’l tutto ojferua, i lumi gira : 
Frena poi dice i nobili ardimenti , 

Genero fa Donali a , e depon l’ira , 

T roppo la pugna di figliale or par mi , 

E poca gloria in gran vantaggio ha l'armi , 

Non nego io già, che tua beltà non fin 
In mille morti rea -, mà la vendetta 
Non è per defira vmana ; e forfè fa, 

Ch' Amor la faccia vn dì con fua faetta . 
Tù douunqtie piu vuoi prendi la via , 

Ne da nofir’armi alcuna offe fa afpetta , . 
Siati la vita in auuenir più cara,- 
Età dormir fonai più cauti impara . 

Rofalba al parlar dolce , alti tnprouifo 
Atto corte fe, a iportamenti à igefii ; 

Mà più eh’ ad altro all' amorofo vtfo , 

Et ài duo della fronte afri celefii : ; 

Attonita rimane , e così fifo 
Tiene lo fguardo in lui, che ben dire fti , 
Che in efiafi profonda-aftrattagiffe 
Il alma da i fentimenti , Al fin gli diffe . 

Ben mi fapea , che la tua defira forte 

Fronte hà de i corpi -, ò Caualier le palme ; 
Mà qualt'infegnb mai virtute , b forte 
Con sì bei modi à trionfar dell' alme ? 
S’incatenato il cor fino alla morte 
Deggìo portar, la libertà che valme ? 

Pur l'accetto, e men vb, ne fia gradita 
Se non quanto è tuo dono à me la vita - 

Par - 
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Parte, mà fatto il cor rubelloal piede 
M afe gli mofira nel c ammiri conforme : 
Mentre il paffo s’auanz.a il pcnjier riede , 
E volo fa tutto contrario all' orme , 

E la memoria intanto , in cui rijiede 
Viua limmago dell' egreggie forme , 

Le rapprefenta all alma, e si l adefca , 
Ch'ella al fuo proprio ardor fomenta l'efc# m 

Ma il leggiadro Dalifo, entro il cui petto 
Da gli occhi di Ro falba Amor hauea 
Defi e gran fiamme, e di quelcrin negletto 
Al già libero cor lacci tejjea > 

Sofpira il fuo partir , e’I voto elmetto 
Toglie di grembo all orbe ,oue giace a , 

Che forfè del bell' or o,e del bel lume 
Qualche reliquia in lui trottar prefutne . 

Così auaro talor , a cui fta tolto , 

Sttdor di lunga età, tejor rinchtnfo , 

L'arca cercar, oue il tenea fepolto , 

Più volte, e più con ma tremate ha in vfo ; 
E molto indarno lari uolge e molto 
La me fce,e la raggira : llcordelufo 
A deluder pur torna , e par che goda 
Se ftejfo lufingar della fila froda . 

L'elmetto vn rogo hà per cimier , che fuma * 
D'odorati virgulti incontra il Sole 
Coll augello immortai , ch'arde la piuma , 
Perche più bell a indi rinata vole : 

Si partorire all or, che fi con fuma ; 

Dife mede fino è geni t or, e prole j 

Viue nel foco', e nel morir fecondo , 

Coetaneo del tempo , vnico al mondo , 
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Suona intanto la felua , e vien di corfo 
Fero , e turbato in vifia.vnCaualiero ^ 
Copre d armi d 3 argento il. petto, di dar fi, 

E d' agente ottlor frena d'vn debbierà-. 
Ciato a fronte a que' duo raccoglie il nrnrfo , 
Mir a elmetto d’ or , guata ti cimiero , 

Indi impugnala fpada, ein vn baleno 
Senza parlar fere D ali fi al fino.. 

Ma non-colpiffe appien . Delfino vsbergo 
Sourail lubrico acciaro il brando firifeia > 
E qual v fitta dal gelato albergo 
Prigioniera del verno or r ri da bifera. 

Che con tre lingue il rinouato tergo 
A piu tiepido Solfi l ambe , e lifeia , 
y ine auto pa foggi er per via la preme , 
S'auuenta al piede ,efibilando freme . 

Tal fi moftra Dalifo , e tutto fende 

Se fi e fio in vna punta » Oppon lo frano 
il forte feudo, e declinando rende ' r 4| 
Del garzon rifiuto il colpo vano . 

Volta ci la de fra-in vn rane f ciò , e fende 
Rapido il ferro sì , che di lontano 
Variane fife hit? , e ne rimbalzan mille 
Da l'elmo , oue percote , al del fauille . 

V: c dal altro, eia fuperba te fa 
ò ul collo deldefirier fior dito inchina ; 

Ma tin te di rojfor tofio fi de flit , 

Et 0 morte , o vendetta à fi de fina: 

Ve così folta mai cade tempo fa 
Da procellofi nube in piaggia alpina , 
Come la fpada orribile, eh' ei vibra , 

Spefi a manca > & a defirai celpidibra . 

Non 
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'Non hà il ferir legge , 0 mi fura , e l'arte 

Vinta cede al furor : Dubbia è la guerra . 

"E già di rotte maglie , e piaftre [parte 
Seminata d’intorno appar la terra . 

Sofpefo fpettator fi affi in difparte 
Il valorofo Ace (le , e fe non erra 
Fargli altre vòlte hauer veduto altroue 
L’ e fi er no C anali er , mànon sa dotte . 

. P enfia , e dal capo al piè con occhio attento 
Ctiriofo il ricerca , e raffigura 
Le maniere d'Afpafia y il portamento , 

La bianca [oprane fi a , e V armatura . 
Quinci dal juo natio nobil talento 
Moffio, qual [noi , tra i due guerrier procura 
Spingerfi col cauallo , e nonperdona 
ÀI [uo proprio periglio ; indi ragion a . 

. Dalifo a caualier certo non lice 

Con donzella attaccar pugna sì fera , 

E donala è coftei . La fpada vltrice 
Riponi , e fua fia In vittoria intera . 

' E tu fe fenza guerreggiar vi tiri ce 
Effer mai fempre , puoi , bella guerriera , 

A che l'armi impugnar ? E quale eccejfo 
Da noi contro di te fu mai commeffio ? 

2n che f abbiamo offe fa ? A che sì pronta 
La defira aV ferro ? Eccoti ignudo il feno . 
Satolla il cor del nofiro f angue > e f conta 
L' ingiurie tue » mà cele narra: almeno . 

V altro al ferir , benché fi rechi ad onta 
1 1 moteggiar d’Acefie , allorpon freno ; 
Rofalba , indi rifponde , èviua , ò morta ì 
Coftui dond'hebbe l'elmo j e come il porta ? 

Viu e . 
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Viue Rofalba , altri per lei fi more 
Gli figgiugne Dalifo : Ella dormitili 
Dianzi cofti fui mattutino albore 
Dato in preda il bel crine all aura efiiuaè' 
Schiera vagante in fra il notturno orrore 
Fuor del dritto cammino intanto arrkut , 
Ea circondale V affai'. Nuda latefia 
A nobile difefa ella s* apprefia . 

Màgli amici guerrier [grida, e rapella ~ 

Il Caualier che qui ti fcorgi alato , 

Ella parte fendei mo > & io di fella . 
Scendo, e 3 l lucido arnefe intiolo al prato. 

s Tu fecort efesi quanto se bella 

Orgliel riporta » e fi di vnc or piaga to 
Senfo ti moue di pietà , dirai , 

Ch' allora io mi perdei quando il trottai. 

Stende la deftra, e con vn rifo acerbo 
Afpafa il prende, anzi il rapifee , e fente 
Con J abito rigor nel cor fuperbo 
Serper di gehfiacura pungente ; 

Pur fi raffrena , e dice : Io mi rifiorito . 

« Di rifponderti altrcue , or nel confente 
La / carfez^a del tempo alla mia fretta f 
E rapida fin va come faetta . 

Uà il lumìnofo Arder feria dall’alto 
La terra già con piu cocotte raggio . 

E diflendean super l erb o fo fin alto 
Ombre delirio fe il pino , e'I faggio . 

Dalifo a cui dopo il [offerto affalto 
Piu grane anco del Sol parea l oltraggio 
Siila [refi ad' vn no jponda fiorita 
Breu' ora Acefteà ripofar inulta 
...... y Scen - 
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Scendono i Caualieri,e sì Dalifo 

'Ragiona all'altro : Ed è pur ver , che nulla 
Oprin' nell' alma tua quel crin, quelvifo , 
Quel gran valor della Reai fanciulla} * 

I ncredibi le a /prezza . Or sì wmrauiMbfi, 
« Ch' a te frài ghiacci fuoi dejfe la culla * 
&inofpit’ Or fa» e nel tuo cuor diffufa 
Sua falfofa durezza babbi a Medufa . 

Io ben di fua beltà fin da quell' ora. 

Che giunfi al Campo hauea grd cofe inte [e. 
Ma d'appagar l'auide luci ancora 
Non mi hauea conceduto il Ciel cortefe , 

C ara amata forefia , oue f Aurora 
Si per me fortunate il giorno accefe : 
Lieti orror , felici ombre » in cui mirai 
Lut ti del Sole epil ogati i rai . 

Ai do,Acefie, il con f effe, £ perche deggio 
Se n ac qui fi 0 fplendor negar farfara ? 

E f e l arder e mal ardafi peggio » 

(.he n mal sì dolce e’I peggiorar ventura . 
Ma talefca ha’l mio arder ,cheie m' auueg- 
D' arder auar amente , e con vfura , (ti 0 

Mentr 3 il cor s'arder crede , appena fuma , 
E non arde f ar doriche non confuma . 

Dritto faria , faria ragion , che’l core 
Tutto quant' e fi dijlruggejfe in foco , 

■E sì moltiplicar pot effe Amoie 
J cori in me, come vn folcoree poco. 

E tu, che ridi , e che il mionouo ardore 
Mi fa e dente, e beffardo or prendi a gioco , 
Dal giufio Dio graue gafiigo afpetta , 

Che perdono non è tarda vendetta . 

Parte Terza. C Ab 
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Ah che non ho, con vn fifpir^ rifpondts 
A cotai detti Acejle, il cor ù fero , 

Qual tu ti credi. , e delle tue profonde 
Le mie piaghe affai. piufel crudo Arderò 5 
jfuon le nega, nò:, fe beni' afe onde 
riima. auuefza al fojfrinMà scegli e vero, 
Chedenofiritùfianerido , e godo, 
Applaudo all'arco , e la [netta i'iodo • 

Merauigliofa , e delmortalcofiume 

Oltre i confini io pur dirò , che fplende „ 
La bellezza in Rofalb a , e maggior lume 
La guerriera, vir tute anco le rende $ 

Ma. d’vguagliar quàtuque va fio vn fiume 
L'infinito Oceano inuan contende ' 

Uè fia quant ’ effer può fulgida e bella , 

Mai competer col Sol puote vna (Iella* 

X>alifo,òfe vedejfi vn raggio filo 

Di que'bei lumi, onde trafitto i'moro, 

Ben direfii ancor tu , che non ha il polo 
tge' fuoi lucidi erari egualteforo . 
Di'rimembranza sì gentil confilo 
Gli egri miei fpirti e la mia morte onoro 
Delmerto , che m’vccide . Occ hi c eie (li 
Già non fia finza voi, eh’ in vita io refit * 

JE pur fi e te lontani, e’I cor digiuno 
I fuoi dolci alimenti inuan fofpira* 

E’ l di per me caligine fi e bruno , 

V ofira luce difiante ,in del fi gira . 
Deh, ripiglia D ali fi , or eh' opportuno ^ 
L'ozio n’ abbondaci venticel , che fp lr * 
Qui ne rifrefea il figgio , ilnobil foco 
Meglio mi narra , e'I fuo natale, e'I loco ^ 

Gidro 
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Gioirò delle gioie , e s'huopo fia 
f M> Mi dorrò de i dolor , che non ign aro 

tft", Benehe tocco p>ur Qr,di quel che fin 

li M 1 ' Paga d'Amor compatirgli altri i mparo . 

’t De’/nieiguai fegue A ce fi e , a te faria 

Troppo lungo il racconto ,e troppo amaro , 
li, Ne bafterebbe il dì, che già declina 

di> Oltre il meriggio all' Atlante a marina . 

Purfe’l comandi i’ Inficierò , che fu ore 
luti Sgorghi qual può la doglia . In vn fot punì o 

Piucofie vdrai ch'ai mio priuato ardore 
y Anco il publtco incendio andò congiunto • 

Congiurati cred'io Marte , & Amore 
Dell’arfa Europa, e del mio cor confinato 
Le ceneri mifichiaro . Afe alta e ficufia 
In confi ufi accidenti alma confufa . 
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AVANZO - 

DE L PRIMO CANT 0 
Dell’India Conquista. 

• A. . « . . i 

L * In dia cattiua,e dall Ifpnn vai re 
il domato Oriente à cantar vegno j 
Mijle a imprefe di Marte armi d' Amore 
Euro, e la forila accompagnò l ingegno » 

• Corfer le Terre , e i Mar /angue ,e /udore, 

. E in guerra andò tutto il T art areo E egno> 
Ma vin/e il Cielo , e insù l'cflrema foce 
Dell' O ce an fe trionfar la Croce . 
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E tu , che del Reai feettro diffondi 

L'ombra clemente oltre le vie del Sole , 

E mofiri altrui nel fejrcner duo Mondi , 
Che del valor molto è minor la mole , 
Dammi orecchio, ò E ilippo, e da' profondi 
Arcani tuoi tanto il tuo cor s’inuole. 

Che da Mttfa diucta in rime accolti 
Degli £tii eccelfi i grandi acqtiifti afcolti. 

A tè 
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A tè de' Regni, e più de' merli erede 
Produce oro Zamatra, argento Cina , 

Tà di perle Zeilan candide prede , 
Diamanti Orijfa,Aua carbonchi affina ; 

E nell’ aprir del dì prima al tuo piede 
L'Aurora tributaria il capo inchina ; 

Non è Febo ribelle : Ei l’India imprende , 
E'à te dell'India tua l'omaggio or rende . 

CAàs’auuerà,che quell'inuitta fpada , 

Che mal tuo grado oggi impugnar conuientì 
Contro à turba fedele, a fpargervada 
Il nero {angue delle Maure genti , 

E l'Occafo per tè s'apra la firada 
A i liti Eoi fenx.a fidarfi à i venti : 

Io sui gioghi di Pindo al fuon dell' armi 

< Accorderò di maggior tromba i carmi . 

Stancati i foffid'Euro, e pofio il morfo 
Hauea di Teti alle più torbid' ire , 

Si che il torrido Ciel d' Africa fcorfo 
tPAfia premetta, il Lufitano ardire ; 
Edotte fciolto in onde d’oro il corfo, 

Quafi comprar de * Mari il regno afpire , 

S' ingolfa il Gange , alle velate traui 
Fermato in volo hauea l’ ancore graui . 

Che del Per fico feno in siila punta 
Già l'orgogliofo Ormus ftaua in catena , 

E Goa dal ferro, e dall’ardor confunta 
Pagata hauea di rotta fé la pena : 
Morde ano e Calicut , eia congiunta 
Nar fìnga il freno ; e d'ogn ’ intorno piena. 
Di timor , di terror quell' ampia riua 
Vbbidiente alg iogo il collo offriua * 

C } Rc&~ 
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Regge* del grande Emmanuel le vici 
Alfonfo àllor nell’ Indi an gouerno , 

E’I nome d’Alburchech con le Pittrici 
Prore in que’ Mari bauea già refo eterno > 
E quando il Sol dall Eritree pendici 
Solite in tiepidi ritti il pigro Inuerno , 

Ne più Giunon l'aria di nubi opaca 
V antenne ei volfe ad efpugnar Mal ac a . 

Mal ac a di tefor ricca e pojfente 

D'h uomini , e d'armi, oue l'induftria al /ito 
Giunge a fortez%a,fe al noce hier frequente 
Calma fedele ajficuraua il /ito: 

Con lubriche riuolte ampio torrente 
Le parte il feno • Ei da molt ’ archi vnito 
Si ricongiugne » e nel contiguo colle 
Grd Mefchita,egrd Reggia al Cui le /Polle, 

dell'aurea Cberfone/foin ù le freme 

Falde ella è pofiazHà Taprobana in faccia, 
Malunge affai ,c he in me^zo il Marvtfre- 
E da tre lati il fuol Malaco abbraccia- x jfme> 
Stalle a tergo Siam, e ben gli preme , 

Che dalle leggi fuefciolt a fi giaccia , 

E di ferua chefù , gonfia di fafii 
Seco di gloria , e di poter contrafti . f 

Prima all'vfo Gentil profani onori 
Prefio d’Auerno a i tenebro/» Numi , * 

E d’empio aitar’ in mal acce/i ardori 
Difirujfe armenti , e di/fipò profumi i 
All imperio foggett a indi de' Mori 
Muto, non migliorò , culto , e cofiumi , 

Gettò gl’ Idoli a terra , e in voto/tefnpio 
Maomet adorò col Moro efempìo . 

' E Mao~ 
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E Maome t (nome alla Fé conforme ) 

Di Mal ac a ilTiranno allor chiamoffe , 
Coftui già condottar d' Arabe torme 
Ter lo Rè di Siam in guerra armojfe ; 

Fugò /quadre nemiche >e nobil orme 
Impreffe di valor ouunque moffe ; 

Ma barbaro di cor, perfido d'alma 
Macchiò co'tradimenoi ogni fua palma , 

Che centra il fuo Signor l'armi riuolte 
Del Regno gli occupò la migltor parte : 
Forte poi ,fe non giu/lo ,ei diè più volte 
Arbitrio hitier di fue ragioni a Marte s 
Lungo ajjediof offrì , fichifò di molte 
infidi e i rt fichi , arte fchernt con arte\ 
Stanco al fin l'inimico a pace venne , 

E Malata per patto ei fi ritenne * 

Ma dalle nani v/cita in su la fionda 

Già l’Ofle Ifiana ad accampar/ imprenda 
Altri mifura il Itto » Altri il circonda 
Di te fo filo ; Altri con folco il fende i 
Colà s'alza vn riparo» lui profonda 
S’apre la f offa » E qui fi pìantan tende ; 
Non v'hà defira ozio fa i A gorra ferue 
Col piu vile il più degno » e l'opra ferue , 

Cosi formiche, in cui delTerno algente 
Nazia prudenza alta memoria impreffe , 
Scorrono i campi a cumular intente 
Negli antri angu fili la predata meffe : 
Quefta vien -, Quella torna ; alle più lente 
Dan fretta le compagne ; <& elle fteffe 
Porgono aita . In picciolo fentiero 
Yà tutto affacendato il popol nero . 

C 4 Certe 
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Corre alle mura il P.è Malaco , e tira y. 
Seco di Caualier lunga caterua - 
Quinci al Campo Criftian lo [guardo gira , 
£ in nona gente ordini noui ojferua , 

Già trema , e gela intra V orgoglio , e Vira 
Prefaga del fuo mali alma proterua , 

Ma fi mula coraggio, e in faccia allegro 
Fà cupa violenza al penfier' egro . 

Dajfi à munir della Cktade in fretta 

U ampio recinto ouunque appar men forte: 
Difponle guardie a i pofti , e di più [retta 
Cuftodia verfo il Mar arma le porte $ 

Che mentre intra i ripar ficuro afpetta , 
Sfugge in campo tentar dubbiofa forte : 
Qui fonda ogni fuo fiudio,ogni fua fpeme *. 
Ma difcorde di [enfi Arafpe freme . 

Quefii è figlio al Tiranno. Il campo egli hebbe 

*ggatal guerriero» e cominciò la vita 
In tra le morti , lui nudrijft» e crebbe , 

Et al [angue auuezzò l'alma infierita: 
DaTurca genitrice vn latte bebbe 
D'intrattabile afprezza, onde fchernita 
Ogni legge , ogni Fè cacciata in bando » „ 
Sua giufiizia,e fuo Dio pofe in fuo brando . 

Verran dunque, dicea , da i più remoti 
Angoli della terra , e più deferti 
Popoli vagabondi , huomini ignoti . 

Di Fè, di patria, e più di fiirpe incerti , 

A predar l Oriente ì E così voti 
Di fpirto noi , così faremo inerti 
Che ci fi arem qual paurofe lepri 
Con palpitante cor chiufi ne' vepri ? 
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[’ è V ardir, e la virtù guerriera 
Ne’ perigli maggior fempre più ferma? 
Di noi trema Pegù ? Noi la riuiera 
Impallidir facci am d'Aua, e di Vermaì 
Vn rifiuto del Mar, vna vii fchiera 
Di naufraghi corfari ignuda, inferma , 
Prigionieri ci tieni Connocchie , e gonne 
Pr e fiate àvofiri Spofi Arabe donne . 

idre, e Signor , tu già maturo d’anni 
Terminate col Ctel hai le tue glorie , 

Et a ragion dopo sì lunghi affanni 
IS ànima naufeante hai di vittorie > 

Mà quali all’altra età,fe mi condanni 
A ’ ftar qui chiù fi , iolafriero memorie ? 
Ah che di sì gran tronco ingiufta fama 
Illegitimo tralcio ornai mi chiama . 

ifcia che fuor di quefii [affi io vada 
A pr ouarmi tuo /angue . Io non i/poglio 
La Città di difefi > e di mia fpada 
Efierno ferro in compagnia non voglio i 
De’ ladroni d'Occafi io, fé t’aggrada, 
Vfciro filo à rintuzzar l’ orgogli oì 
Io cacciarli dal lito,e i legni tutti 
Abbruciar mi do vanto in mez\o a i flutti 

iacemi f graue il Rè rifiofijo Figlio , 

Valor impaciente in età verde ; 

Lodo vn feruido cor , che nel periglio 
Della natia virtù punto non perde : 

A crin bianco pero legge , o configlio 
Bionda chioma non dia : eh' oue di /per de 
La forza il tempo , iui raffina il finn» » 

Nè mie parti vfurpar àme fi dermo . 

C $ Sen ~ 
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Sen^a ferro impugnar trà quefie mura 
Se la falute , t la vittoria ho certa , 

Perche mi chiami al CampoìOr gete dura 
tì abbiamo a fronte , e ne'trauagli efperta . 
T urba dell'I ndia molle , ò plebe o/cura 
Non è quefia di Cma . Haurajfi aperta 
Da il'tti d'Occidente a i Regni Eoi 
La via col ferro , e tremerà di noi ? 

Colfolo indugio io debellar confido 

Chi fi mantien contro la forza inuitto . 
Ardanfi i campi ; e l'abbronzato lido 
Neghi al nemico in lenta guerra il vitto. 

Ei ne trarrà per l' acque . Il vento è infido , 
E da Malata a Goa largo è il tragitto ; 
Contraria haurà d'intorno ogrf altra terra*. 
Ne dentro il Mar' e per mancargli guerra . 

Che già di Linga in sà V amiche fponde 
Spalmate hà Laffaman ben cento nani * 
E con lui congiurati a feorrer l onde 
Sciorran legni guerrieri abeti Giani : 

Ma di Langur , e Pam , terre feconde 
Di larga meffe , i dromedari grani 
Per la cofia del monte a noi berranno 
Dall' arfe biade à compenfar'il danne » 

Frequenti, rifilati, impetuofi 

Sar angli ajfalti . A i timidi vantaggio 
Daranfojfe e ripari : Agli animofi 
La Fè , la patria accrefceran coraggio .. 

Ne da i vicini Rè, cui fargelofi 
Dee dell' armi (ir antere vn timor faggi o- 
Verran tardi foccorfi : Il foconofiro 
Qual fU ma a lorfourafii haurà già moftro ► 
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Su ,fi prendati le faci tei falchi ameni ■ 

Di necejfario arder f offrati l’ offe fa . 

Sta nel male il rimedio . E tu che tieni 
Di sì pronto de fio l’anima ac ce fa , 

Efci co'T tirchi tuoi} mà fol trattieni > V ; < 
A bada l’inimico , efìa tua imprefa 
S’huopo faràjiella fumante valle 
Agl’ tncen fori affi curar le fpalle . . , 

Diffe e di fiamme •ubbidienti allora , v 

Le fertili campagne arder fur vi fio , **• 

E Jì fentir non ben mature ancora 
Con firidente fragor fc oppiar l’arifie . v 

Elucido fpirto di marittm ora 
E a che for%a maggior l'incendio ac qui file j 
Denfa nube di fumo il giorno infefia , 

E di cenere il fuol canuto re fi a . 

Squadre di fanti x e di cauattì intanto \ 

Il feroce Garzoti fiende nel piano , 

De faggi auifiofferuator fol tanto 
Che dal ciglio paterno et fia lontano : 

E in sic le tende poi, qual fi dio vanto , 

A prouocar vài’ accampato Ifpano >v 
C on Gioitimi baldanza iui l’infinita , 

• E d'indomito ardir nell’arme e finita « 

Serpe così ch’alia fiagion neuofia , , 

Sotterra intirizzita fi raccoglie % 

Quando all'Anno nouel Flora vezzcfa 
Smalta di rofie l'odorate foglie » 

Spiega à fronte del Sol tutta orgoghofa 
Lo fquallid’or delle mutate fpoglie , 

Con tre lingue fi li fida , e fuor degli occhi 

Far che mi fia al velen la morte Jc oc chi . 

C 6 Già 
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Già non [offri del barbaro ardimento 
La tracotanza il generof o librando ; 

Efce del vallo , e dietro à se dugento 
Mena armati guerrier d'afia , e di brando • 
Mà con faretra d'oro, arco d’ argento , 
Spada gemmata al fuo diletto Ernando 
Vien congiunta Dalifa* il bianco petto 
Cigne d'vsbergo , e’I nero crin d'elmetto • 

Il nero crin , che delle guance belle , 

Perche [alga piti vino, il latte ombreggia, 
E con le due degli occhi ardenti J Ielle 
D'orroràvn tempo , di fulgor garreggia T 
Coflei là doue altier d’auree procelle 

' , Giu per vai di Lisbona il Tago ondeggia , 
Seminò ardori, e non ben giufio il Cielo 
L’armò fuor a di fiamme, entro di gelo . 

Amor però, che infemminii penfiero , 

Quanto più tardo più tenace alligna , 

De i rai d' Ernando al balenar primiero 
Violento fiemprò l’alma ferigna : 

Tinto di velen dolce il guardo arderò 
Piaga le aprio nel fen cosi maligna , 

Che del tofco vfurpato al [angue il loco 
Per le vene non corfe altro , che foto . 

Di pari incendio alla Donzella amante 
Il leggiadro fanciul pagò l’ar fura 
Mà rade volte inlieue età,cofiante 
Nel [uo primo feruor, la fiamma dura . 

Già degli acquifii d’Afia, e delle tante 
Merauiglie di là, famaficura 
Empiea le terre , e l’vno , e l’altro polo 
Eaticaua dell'India il nome filo. 

Sazietà 
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Sazietà d’agi, ambizion d’onore , " 

De frani eri tejor credula [pene 
Tr afferò il enriofo infiabilcore \ . ./ 

De i liti ignoti alle lontane arene » 

Parti (foffe vergogna, , è pur timore ) 

Pie pur l ultimo addio diffe al fuo bene , 

E à Zeffiri volanti à portar diede 
Le vele , e con le vele anco la fede . 

O* quai fofpiri allora , e quai fìngulti 
Sparfe la bella abbandonata ; ò come 
Rabbiofa V unghia immeritati infulti - 

Fè delle tempie all’ innocenti chiome . 

Speffo del Mar fra i torbidi tumulti 
Chiamo l’ingrato, il traditor’ a noma 
S ouente corfe, e nel ceruleo fmalto 
F ttdifperata per [piccar il f alto . 

S egu ir (sì Amor confìglia ) al fin rifoltie 
Con vn corpo già morto un’alma affente . 
Accorcia il crine , in duro acciaro inuolue 
Le delicate membra , ed huom fi mente < 
Mifia agli altri guerricr dal porto folue , 

• Tempefie orride incontra , e non le [ente \ 
Afferra l’India, e per la vafia terra 
Vàia fua pace ricercando in guerra* 

E’I d'i,che da fatale infama fpinto 
Il fuperbo Cotigno à morte corfe , 

E mentre Calicut fiaua già vinto 
Per tròppo ardir pofe il trionfo in forfè , 
Ferito , efangue, e quafi affatto e flint o 
il perfido giacer tra l’erbe fior fé-, 

Turbo (fi, e pianfei e intanto Amor, che rifa 
Confarmi di pietà lo f degno andfe . 

Letta 
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Letto al mi fero fa delle fue braccia » 
il fa foia , il cura , e poiché fano il vede 
Ter D ali fa fi fcuopre x e gli rinfaccia 
Il rotta amor , la fpergiurata fede . 

Raffigura ilgarzon l'amata faccia 
Con vergognofi lumi , » appena il crede \ 
Intenerito di per don la prega > 

E in nodo d'imeneo feco fi lega „ 

Ma non perda DaliJJa allarmi auuezxa 
L'armi depoti. \ Segue il fuo fpofo in Campo » 
Et per quella di lei la vita fprezza , 

A quei di lui pofpone ella il fuo fcampo: 
Crefce a begli occhi in amendue vaghezza 
jy am ab il ferità non so qual lampo $ 

Dan mortele della morte appunto vaghe 
Corron l affafeinate alme alle piaghe » 

Uè pigro a feguitar d'ilpr andai puffi 
Tiglio al Rèdi Cochimfù Zuffiembudo - x 
Recafi in mano il fuo grand'arco , e vaffi 
Senz.’ elmo» fenzlvsbergo^e fenza feudoi 
Di rintrecciate bende al capo faffi 
Candido inuoglio ; il corpo tutto è nudo * 
Setion quanto di perle » e d'or contesa 
Va dal fianco al ginocchio ondante ve fio. . 

Faretra che d'argento * e di cinabro 
Miniata rifplende , al tergo tiene > 

Ma librando curuo>e di gran gemme [cabro 
Fulgida di rubin f afeia fo fi iene ; 

D'ifpido , e lungo pel vefiko ha il labro , 

Ma rafo il mento j atre le ciglia , e piene , 
D’orribilfoco : e fan tra nere , e rance 
D'indi fi imo color tinte le guance . 

Ben* 
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Benché Gentile a t Lufitani vnito 
Con non barbaro cor lafe mantenne j 
Seco in Goa guerreggio feco dal lito 
Co’fagittari fuoi fciolfe l' antenne . 
Ungenti ejfì 'pur fon ; ne sì faedito 
Augel per l'aria vnqua fai e gole penne * 
Che s'a ferirlo arco tra lor fi mojje 
Nel piu fublime Ciel colto non foffe * 
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Ma di tutti primier nell' armi fplende 
Il bel F ore fio , e l nudo brando e flotte , 

E i Venturiero entro all'Ifpane tende 
Il gran nome d'Italia illuflrar volle . 
Lungo la fponda , oue da fiamme orrende 
Precipito confunto il Garzon folle . 

Mal Auriga del dì ,r e al fortuna 
Tu la porpora , e Porgli diè la cuna* 


ufi 




Al primo Èrcole Eflenfe vi ti ma prole 
Mà piu diletta » il partorì l'amata 
Ar agone fé Leonora , il Sole 
Bella Fartenopa fpiaggìa odorata * 

Et ei pur come vfcirdal nido fuole 
Bigiouinetti artigli Aquila armata 
A predar l’Etra , impaziente il tergi 
Biecon tacito volo al patrio albergo » 

Strignea Fernando , il fuo grand' Auo attor te 
Granata intorno , e dal Crifliano fdegno 
Bi fende a con valor Ingente Mora 
Gli vi timi auanzi del cadente regno .. 

Là di fua età nella più frefca Aurora 
S pars' egli di virtù fulgor sì degno 
Che ne re fio con abbagliate ciglia 
Lunga flagione attonita Cafliglia . 

Vinta, 
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Vinta Granata , e'I Mauri tatto impero 
Del tutto eftinto , al genero fo orecchio 
Della tromba vicina il fuon guerriero 
Giunfe t e d Emmanuel l’alto apparecchio, 
trottar vuol l'India i n armi > e del penfiero 
Ben troppo ardito il Genitor già vecchia 
Inuanfi querelò , Parte , & appena 
Guido J’ anima fua, /eco fi mena . 

Dall’Italico Ren , propago egregia 

Del Bentiuoglio Ermes , Guido difcefe , 

E d' Alemanno Eroe la ftirpe Regia 
Nell’Efperie contrade tllujlre refe j 
Ma delle proprie glorie ei fol fi pregia j 
Nè conofce per fue l'Auìte imprefe 3 
Grand’ amico àForefto- 3 I gefti fui 
Imita , t i fen fi , e fi trasforma in lui « 

Della fchiera fedel l'ordine firetto 
Romper co’ fuoi caualli Arafpe tenta m 
E con ambiguo corfo,& indiretto 
Or' à deftra> or' à manca ei fe le auuenta , 
Ma con piè fermo , e conimmobil petto 
Il Lufìtan l'afpetta , e non p attenta , 

He varco alcun tra l'abbaffate picche 
Trotta il Barbaro atroce , oue fi fioche • 

Tal Ifirice colà nelle Nor cine 

Forefte, in cui s'abbatta ardente Alano , 
Raccolta in se con laddenfate fpine 
Il nemico furor fi tten lontano : 

Non ardifce tentar guerre vicine 
X' altro, ma latrarla circonda inuano p 
Che d’ ogni partef affatica belua 
Sfarge d’afte natie fungente filua • 

Spr‘X: 
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brezzator d'ogni rifchio alfinjì fot gita 
Tra le punte più folte ,e’l ferro vibra : 
Prima il cerro, cui frigno, a Guafco taglia 
Indi ratto alla [palla il colpo libra. 

Cede la piafra , e la minuta maglia , 

E [picca fuor della recifa fibra 
Targo fiume di [angue: Il tronco braccio 
Cade trai’ erbe', Et fi riman di ghiaccio . 

irte il capo à Scrran fin su le ciglia , 

■Ma di punta Ramon nel petto coglie j 
Ti fupin fi rouefcia, e la vermiglia 
Alma in torrente tiepido di [dogli e . 
Garcilaffo la man fende alla briglia, 

E dal [uo corfo il gran defirier di foglie ; 
Alla mano vn fendente Arafpe drizzai 
Ella monca pel fuol brancola , e guizza* 

ufta( fon quefle le primizie J il [aggio 
Del Malaco valor, perfida turba. 

Cosi va-, tal accade à chi mal [aggio 
I quieti ripofi altrui difturba. 

Si grida il temerario,, e di pajfaggio 
Diego, che [e gli oppone vrta, e difurba, 
Quel flefo al duro incontro in terra re fa, ’ 
E’I corridor col pie [errato inpefia . 

\lla firage, eh’ ci fa torbido il guardo 
Affiffa 11 prando, e dilontan v’accorre. 

Per via Ti grane atterra,Orgonte,e Gardo , 
E l Perfo Alij[e,e l' /ir abo Alman forre : 
Contro acl Caualtcr lancia gra?i dardo 
Nel [uo primo arriuar: Per l’aria corre 
Il Fr affino pungente, e di non lielie 
Piagagli [(guardati fianco, e’I [angue b e 

Qual 
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§«*/ della Libia nelladufi a [abbia 
Afpe,s incauto il pajfeqger lo preme , 
Contro il piede ojfcnfor sfoga la rabbia 
Con dente atroce x e Jib il andò freme ‘ 

T al Arafpe è in quel pitto. Etna par c'hab- 
Nell infocate lucide d ira geme f bi 4 

Non di dolor :Suelle lo ftrul dal fianco - , 
Quel che del fangucfuo filila pur anco • 

Idi libra, e lo brandifce, e con fuperbo 
Motto il rilancia alcoragiofo Ilprando : 
Qual del tuo, del mio braccio h abbia più ner 
Chiedilo al dardo i(lejfo\io tei rimando! ( be 
Bijfe , e doue fegnò , di colpo acerbo 
Il trafigge net fieno : Ei /ingozzando 
Cadde sù la ferita , e morrai' ombra 
Con vnfonno di ferro i r ai gl' ingombra „ 

Tra i Cariagli er , che di Maluca \ vfciro 
Del Rè di Pam venne il minor germano : 
Sotto ha vn defiier d' Armeni a, e i vario giro- 
Di qua preme ye di la lo fiuol Chrifiiano . 
Superbo delle nozze onde s’vniro 
Pocoprima t duo ' regni ilgarzon Dono 
P ari al parente Arafpe andar fi fogna 
Idei trattari armi , e’I Lufitan rampogna . 

Qui non rifplende Artur , nè qui fi troua 
Scampo alla vita per dipinte carte ; 

A ttri flutti fon quefli , oue non gioita 
Calar di vele , allentar di Sarte « 

Turba vii, plebe indegna impar a t e prona 
Qual fi a di vario intra Nettunoy e Marte i 
Inuan l ancora torta il lito afferra 
Se fuor dell onde il tuo naufragio è in terra « 

vdl 
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l'ingiuria , e la finii nel core 
alt fa , e il parlagli occhi al Ciel volta • 
iua> c frappar fa entro il fila aggio orrore 
'i Guadaluppe > e in degno altare acolta 
'ipoter fouruman'opri a tutt’ore 
ran meraviglie , il mio pregar afcolta , 
tpa fimma bontà d'vn cor di voto > 
'ingiuftoregli non è fecondi il voto . 

fimi tu queft’ arco ; e la fretta 
ndir izjca così , che di quell’empio 
'ajlighi il fa fio , e della mia vendetta 
t gloria tua rcfti immortai iefimpio. 
o, fi verrà quel dì, che'l piè rimetta 
u le foglie paterne , al tuo granT empio 
dell'aureo vsbergo,e dal ere fiato elmetti 
e facratepareti ornar promette . 

di fede , e di pietà compunta 
regala bella , eponfuo frale in cecca . 
vanto più potè incarna l’arco , e giunta 
? corna si , che ne fà cerchio , e f cocca . 
bila l'aria , e la volante punta 
iritto a colpir vài' aperta bocca 
'el garrulo Guerriero , e la parola 
on ben finita , e l'anima gl'tnuola • 

Itra parte della gente a piede 
mnoftrage crudel Tore fio t e Guido* 
di morti , e languenti ornai fi vede 
rribilmente fiminato il lido . 
itimorita , e difeompofia cede 
*. falange de'Turchi vn rauco grido 
sgombra il Ciel di gemiti e di pianto , 
fol due fpade han di tan t’opra il vanto- 
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Cosi talor dalle neruofi [palle 

Scendon dell' Apennin due gran torrenti , 
Chcpofcia vni ti alla [aggetta valle 
Portan di [c tolto gel guerre frementi : 
Pompon gli argini oppofii, e con le fi alle 
Rapi [cono per via gl'intieri armenti : 

Di lontano il pafior piange, e s' affanna» 

Ma [orda corre al Mar t onda tiranna . 

Della morte d'Ilprando intanto giunge 
All'Efienfe garzon l'afpra nouella , 

E tal ir a, tal doglia il cor gli punge , 

Che filo Arafpe cerca , Arafpe appella . 

Ode la voce i l Caualier dà lunge , 

E punto il corridor con l'aurea fiella 
Del filecito fpronfen và di fatto 
Barbaramente ad incontrar V affatto» 

Nè già bada,ch' a piè F or e fio vegna » 

Nè che richieda onor, ch'ei [monti à terra» 
Anzi d’vrto villan corto diffegna , 

E'I c or [o à [ciotto fren contro gli ferrai 
E' altro» perche il declini, o lo ritegna , 
Conia fmifira il morfo d'oro afferra » 

Mà il [eroe e corfier tocco alla pancia 
Con ifiimoli notti oltre filanda . 

Nel trapaffar, che fà, [pigne Bore fio 

La [pad a, e nella cofcia Arafie è colto . 
Poco [corre il cauallo,e cosi prefio 
Dalla maeftra manoei vien raccolto » 
Che'l piè dall'imminente vrto molefio 
Di ritirare all'offenfir' è tolto , 

E i c ad Atteri , e l'armi , onde il gran campi 
"Putto copertoi già firuon di inciampo . 

Qua*- 
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%nd' ecco per gli obliqui erti fentieri 
~)el vie in colle in giu calure al baffo 
'e regrino drappel di Caualieri 
logli archi inpugno t agli omeri il care affo, 
Ouo,che tra gli altri fi venian primieri 
*oco lontan dalla battaglia il paffo 
7 erman fui lido , e fian con gli elmi aperti 
Aitando i dubbi affalti , et cafi incerti • 



s iota e V infognale nell' 1 [pana, & I nda 
Ofie tutti già fan y ch'ella è Rofinda . 


■fa il fecondo insidi dorato elmetto 
Entro vn cefpuglio di fiorito acanto 
Selua , eh' eft enfiata il volto , e' l petto 
Ea fola aria del Ciel pa fiere hà vanto » ■ 

E conformata al piu propinqtiooggetto 
Variando ognor và colore , e manto : 

Quefia è Lifarda , o per Lifarda almeno 
S i vende altrui l innamorato I dreno, 

ili a d'Orcan » che di Cambaia il Regno 
V àfio gouerna, effer Rofinda è fama > 

JKutrì benché fanciulla in fero ingegno 
Di gloria militar feruida brama. 

Cre fpar con ferro il crin,di lifeio indegno >] 
Adulterar le guance ella non ama » 

E vili arnefi all'animo guerriero . 

Sembran conocchia,fufo , ago , e origlierò • 

Aw- 

•v . ^ 

r '-»«• . * . v ' * ’ * ■ 
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A indomito corjìer con forte deftra . 

Or' allentar > ed or r accorre il morfo > 

E inpalludofa valle , ò in rupe alpeftrtt 
Afro» far, atterar cignale , od or fo'. 

Vincer col noto i mari i alla palefira 
Durar le membra , (jp allenarle al corfo , 
Enron fue’Jludi ; Al fin tacciar vefiica 
Fè dalLofco, e dal monte al Campo vfcita . 

E dell* Indo , e del Gange insù la riua . 

Gloriofi trofei piantati hauea , 

Si che ne’liti onde V Aurora vfciua 
Grido immortai del fuo valor correa » 

E come in Latmola triforme Dina 


Ma qual d'ardir intra il feguace Coro , 

Tal di bellezza ella riporta il pregio . 
Peonie, egelfomin mifii fra loro 
Smaltan le guance d'vn ambiguo fregio ; 
Della chioma prolijfa al luti d'oro 
Grazia crefce V incuria il di [pregio , 

E nel fitrger del mar il Sol nafeente 
Da’ puoi begli occhi impara ejfer ardete , 


Schiera di Ninfe accompagnar fole a 
Seguii aual’ Amazone leggiadra 
Di guerriere Donzelle armata fquadra 


Manca il refto. 



$ VP- 
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SVPPLICA 

c AL SERENISSIMO 

SIG. PRINCIPE 

ALFONSO D’ESTE. 

» 

1 \ T Oue volte, Signore or [cerna , or piena 

1 ^1 Ha la fuor a del Sol corfo il fuogiro , 
Ch’abitator di foli tari a arena 
Hella cara Città laura fofpiro . 

§)uinci come cagion della mia pena 
Contra la penna mia fpeffo ni adiro 3 
E maledico il dì , che gli erti colli 
Salir di lindo } e d'Elicona i' volli . 

\ 

| Dunque chi degli Eroi le glor ie > e l’armi 
Cantando efalta , ed all’età futura 

& Memorie più che i bronzi ,e più che t marmi 
Stabili , e ferme di lafciar procura ; 

In guider don de’ vigilati carmi 
V ita menar dee sì peno fa e dura , 

Piangendole fatiche al vento [parte , 

Gli [pefft inchiojìri, e ie vergate carte ? 

E qtte- 
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E 3 quefto, o Mufie , è quefto it premio, ond'io 
Sperai, vcftra mercè, girmene altero ? 

Ko, nò, s' altro non merta il fiudor mio 
'Refiate in pace , i' c ungerò fientiero , 

Reco la Cetra, eccoui il plettro . Addio. 
Altri fiudi , altre cure, altro pen fiero . 

T roppo quel voftro Allormi cofta caro : 
Che fe bella ha la figlia, hà'l frutto amaro. 

Zaffo meglio era pur, che dell Alpino 
Eroe non hauefs' io le lodi intefe , 

O' non mi haueffe almen furor diamo 
Spinto à cantar le di lui chiare imprefie . 
Ma qual li to è sì frano, e pellegrino , 

Cui l'alta fitta 'virtù non fiapalefe? 

Qual è sì rozzo cor 1 , alma sì fcabbra, 

C 3 babbi a alle lodi fine chiufie le labbra . 


Sperai d'eterni , e non caduchi Allori 
Intrecciarmi fui crin degna corona , 

Mentre de' fiucivi t tori ofi onori 
Rifonaua per me t ut t' Elicona. 

Or fra fiolinghi, e tene brefi orrori 
Inimico defiin mi caccia , e fprona » 

E s'errai [eh' io noi so ) dellerror mio 
Cagionfiù vn troppo nobile defio . 

Osò Fetonte con mortai periglio 

Guidar delSol laurea quadriga,e giac que . 
Di Dedalo fipiegò laudate figlio ) 

Tropp 1 alto il 'volo, e ne morto nell' ac que. 
Degna è quefia mia pena, e quefto efiglio, 
Oue di relegarmi ad altri piacque. 

Che non doueanooficure, e buffe time 
Soggetto batter sì grande, e sì fiublime. 

' Ma 
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Mà Voi d'Italia onor Cefarea prole , 

Sangue di Semidei , Alfonfo inuitto > 

Che di glori a calcate ( ou' altri fuole 
Di rado orme ftampar ) il eammin dritto $ 
Se V umili mefiijfime parole 
D'un vofiro feruo oltra ragione afflitto , 
Tonno qualche pietà deflarui in [erto , 

Le mie lunghe mifcrie udite almeno . 

Tartina il Verno , e con Tv fato ftile 
T ornaua Trogne di lontan confine , 

E di Fauonio allo fpirar gentile 
N afe e ano i fiori , oue fparian le brine ; 
Già quafi aurora del frondofo Aprile 
Kojfeggiaua la Rofa infra le /pine , 

Allor ch’io diedi fofpirando il tergo 
Alle natie contrade , al patrio albergo l 

Quinci il buon Genit or pallido , e bianco 
Riuolto à me l’ultimo addio di ce a : 
Quindi col me fio pargoletto al fianco 
La fida moglie in fra i fofpir piangea . 

T arti], Signor, mà fconfolato , e fianco 
Or gli occhi addietro ora il penfier volge et j 
E nel trifio eammin i animamia 
Tutto contraria al piè fece la via. 

Qui venni , e ritrouai delle mie doglie 
Dolce compagno un Vfignol feluaggio , 

Che nafeofo trai ombre, e tràle foglie 
Meco talor piangeua in fuo linguaggio , 
Qui della terra le fiorite fpoglie , 

L’aria di Trimauera,il Sol di Maggio , 
L’onda del fiume , e degli augelli il canto 
Da miei dolor mi follcnaro alquanto . 
Parte Terza. D Mà 
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JAà già vicino il Sol vibratiti i lampi » 

E la calda flagion facea ritorno , 

Guado par, ch'arda ilcielja terra auapt , 
E eh' immortai babbi a la vit a il giorno > 

A llor che maturar la Dea de campi 
Eà legrauide /piche , e d’ogn’ intorno 
Saettato dal Sol con falce adonca 
V ignudo metitor le biade tronca . 

Pur d’vn verde Ginebro all 1 ombra fi e [o 
Non lungi al mormorar d'vn picciol riuo 
I migiacea,mcntre delgtorno accefo 
Tempraua il caldo vn venticel Inferno : 

E qui fouent e a i dolci fi udì intej o 
Chiamai le Mu[e,ejul meriggio efìuto 
Infecnai di ridire i miei tormenti 
Alle fere, alle piante, all onde , aventi. 

Ceffaro intanto i forni di latrati 

Di Sirio ardente e rmfrefcofful Cielo , 
Giàle notti men corte , e piu temprati 
Ne riportanti i giorni il Dio di Deio . 

Io di Bacco i liquor dolci, e beati 
Ora /premendo , ora il fronzuto fi elo 
Degl' ine archi fruttiferi fpogliando 
1 molefti penfìer cacciaua in bando . 

Mi fero, orche furi ? Torbida , e /curri _ 

Torna i noi laftagion dell'anno algente , 

Laterraincanutifce , ilCiels ofeuta, 

E per l'aria fpirar Borea fi finte . 

Già fi sfronda la filua , e già s' indura 
Prigioniera deigei l’onda corrente . 

Gioue irato del Ciei differra l fonti, 

£ con monti di neue innalza t 
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Già veggo il Pino in cui piu volte ilnome 
Inctfidi colei >c he mi fa guerra , 

Sotto l’ incarco di gelate fome 
Piegare i tronchi , ed incuruarfia terra 
E la gran Quer ciacche nel delle chiome , 
E le radio i nafcondea {otterrà , * 

S oprafatta dalgiel , lacera , e china 
Crollar le braccia , e minacciar mina . 

Così tra le fciagure , e tra i difagi 
E)’ ine ulte piagge ab itat or rimango , 

Et or del mio defiin mi dolgo , or gli agi 
Dell'albergo natio fofpiro,e piango . 
Quinci fpirar degli Aqtulon maluagi 
Odo il furor, quindi la neue,e'l fango 
M'ajfedian si, eh' in folitario tetto 
Rejlo comeprigion rinchiufo e fretto . 

He bench'io chiami, clor pregando inuiti 
Scendono piu le Mufe a cantar meco , 

He a cangiar i lor dolci antri fioriti 
Ofano in freddo , e tenebrpfo fpèco . 

Hon qual folea dagli arenofi liti 
Con balbo fauellar mi rifpond' Eco . 
Taciturna e la Cetra,e'l plettro mio 
Poluerofo colà pofl'e in oblio. 

Effe cieco io nonfofft, e fe'lpenfiero 
F ififfi alla cagion de miei cordogli ) 

Hon dourebbe , Signor , sì dileggierò 
Que fi' infelice man vergaci fogli : 

Che ft talvolta in Mar ruffe il nocchiero, 
Funge dall' onde tnfaufie, e dagli fogli , 
Oue il legno primier rtmafe abforto 
Drizza le vele , e fi raccogli» in porto . 

D z II 
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Il veggo , il so 5 ma l’angofciofo pianto , 

Che di fi ili andò ognor quefii occhi vanno 
Forza è pur, ch'io confoli : Or fcriuo,or cantò 
E me ftejfo Infingo , e l'ore inganno ; 

Così tal or difacerbar col canto , 

Mentre V anima più colma e d’affanno , 
Miferoprigionier fuol le fue pene 
Obli andofi i ceppi > eie catene . 

Ertiti , noi niego > or de commeffi errori 
Forfè fia , che pie tate in Voi ritroue » 

Che non fempre con fiamme, e con ardori 
Le colpe di quaggiù punifce Gioite . 

Ben foura noi con firepitofi orrori 
Tuona talor , ma poi factta altroue ; 

E rade volte daiCelefie Regno 
Fulmina à certa meta , e certo fegno , 

Se del Monarca ibero offefa in parte 
La dignità fa dalla penna mia , 

Semplice è quell’ error, non fatto ad arte , 
Tefiimonio la terra , e’I Ciel ne fia . 

Or vergherò , Signor , ben mille carte 
Dell Ifpaniche lodi , e s huopofia 

• Soli d'Aufiria gli onor, foli i trofei 
Saran tiobil figgetto à verfi mie i . ir 


, Non è d’vmil fcrittor penna ba fi ante 
Ad cffufcar di tanta luce il raggio', 

^ Che di torbida nube , ed incoftante 
Il puro occhio del Sol non teme oltraggio : 

Il nemico furor d'Aufiro fpir ante 
Non teme anno fa quercia , antico faggi o » 
. E c on pioggia , con folgori , e con gelo 
Al verde olitnpo tnuan centrafia il Cielo . 

Voi 

* «*-• — - ,* _ .T*/’ # * — - * - 
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Voi del grangenitor Vira , e lo {degno 
Deh placate Signor . Almioritorno 
V’innalzerò di riuerenza in fegno 
Tempio immortai d’eterni fregi adorno : 

E que (lo plettro , ancorché vile , e indegno 
Di rifonar nome sì grande , vn giorno 
Chiaro vi porterà fin dotte {noie 
JE cuna batter , e fepoltura il Sole . 



! 
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PER MADAMA 

La Duchefla di Sauoia . 


I 


1 v 


fatta gialla per male d'iterifia. 

Q Veile , o Donna Re al, di Cielo auuerfo 
Intemperie importuna 
Adagiando i' Aprii del vofiro volto 
^ ^ La porpora natia tolfe alle rofeì 

Qual nemica pupilla 
' Col maligno livori' insti do [guardo 
Di quel vago [embiante 
Affafcinata ha la beltà cele (le ? 

O qual di Mida temeraria mano 

Della candida fronte 

La pura nette ha trasformata in oro t 

Spagna , Spagna cred'io 

Inuidiofa che beltà Francefe 

Degl* Italici cori 

La Monarchia s'vfurpi , 

Te chel Tago fuperbo 
Le fue arene infelici ancorché d'oro 
Torme sì rare a impallidir mandajfe . 
Tiannon le Grazie mette » 

T vedoui 


A- 0 
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E vedoui gli Amori 

I fior del vi fio in tomba d'or frpolti > 

E le lagrime loro , / , . _ 

( Qual di Fetonte già fecerle Suore) 

Per vguagliar delle fmarrite gote 
Il nouello pallor» fanfi d’elettro . 

Ma non è ver , che la diuina faccia» 
Benché d ’ intorno miniata d’ oro 
In voi fremi di pregio , e fra men bella • 
Forfè dell’or » che su la bionda tefia 
Splender miro vicino 
La guancia emulatriee 
Fià d'allettar credendo 
D’innamorato cor le voglie aitare » 

II color prezjo fo imitar volle $ 

O forfè i bianchi Gigli , 

Onde già tutta vi [malto natura. 

Per gareggiar con quelli , 

Di cui la Francia al v,oftro gratinatale 
V'incoronò le glòrie fi chiome » 

Vefiite in paragone han foglie d’oro • ■ 

Chi sà , eh' Amore i fi effo 

Nefuoi lauor fugace 

Non habbia ancor delle vermiglie labbra 

Per renderli piu cari al Regio fpofr 

Ad arte i bei ruhJn legati in oro ì 

Sei’ Alba allor che nafce 

Le ratiere Eritree di lume indora » 

Douea ben anche il Sol , che ne vofir'occhi 

Mena ignari d'oc cafro i giorni al Mondo » 

Con gemino Oriente 

Siile [pende delimito 

Diffonder l’or della fua luce immenfa . 

Chiufro in aurea tempefta 
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Già grandino nel grembo 
Di leggiadra Donala il Rè dell’Etra , 
F tutte accumulate 
In vaga nube d’oro 

Ze fue belle'Qe in Voi diluuia il Cielo • 

Col lucido fulgor d'oro rotante 

In periglio fo arringo 

"Della bella Atalanta 

Seppe fc altro amator tardare i puffi 5 

Voi con l'or delle gote 

Diuerfa negli effetti 

Più nelle vie d Amore 

Sollecitate al corfo i cor feguaci : 

E s’alpietofo Figlio 

Infegnò Citerea di ramo d'oro 

Fronda merauigliofa , ondeficuro 

V arcar pofcia potefife 

1 ciechi orror del tormentofo Inferno > 

Ilvofir' oro beato 

Su l’ale dipender nobili » e cafit 

Vanirne folleuando 

Per eccelfo fentiero al delle fc orge . 

Mà none merauiglia , 

Che del color dell’or tinte portiate , 

O Reina del Po , le belle guance i 
Il vofiro cor , che fin nelfen materno 
Di /piriti Reali hebbe alimento 
Altro non pensò mai , 

Che fparger'or , che folleuar con l oro 

L’oppreJJa forte di Virtù mendica . 

FJe contento , ch'ognor la man profu fa 
Torrenti d'oro in altrui prò ver f afe , 
Per donar fe mede fmo 
Defilò farfi 'd'oro 5 e cos fijja 


In 


zedby 


I 
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In ciò fermò la mente , ^ 

Che adonta di Natura 
La materia , onde prima era compofte 
Spogliando a poco a poco 
Mirabilmente congelojfi in oro j ; 

E quinci per le vene 

Del trasformato core 

La preziofa qualità diffufa 

D'aurea tintura ildiuin corpo afperft . 

Mà doue abbacinata 

Dal fulgido fplendor d'oro sì vago 

Mi porti a volo > ò temeraria Cito ? 

Arrefia , arrefla i vanni , 

E fe lingua maligna 

Sarà giammai di biajìmare ardita ) 

Il bel color , che'l mio dinoto ingegno 
Col ftto pouero flillo dando efalta , 

Dì che non fon men luminofe e belle 
Bene' h abbi an faccia d'oro in Ciel le felle * 
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Al Sig. Cornelio Maluafia . 

■; 'r -j \ 

P Aride a i monti d’Ida i bo/cbi toglie ( mi: 
Per dargli al Mare , oue di vele et gli ar - 
Sparta depreda > e per gli ondofi marmi 
Colafua fiàmat braccio a Frigia /doglie * 
Sdegno , e dolor dell inuolate fpoglte 
I congiurati Eroi eccita all' armi : 

Sudan duo’ lujiri ; e in glorio/ carmi 
Penna immortale il gran fuc ceffo accoglie . 
Del rapito tuo bengiuflo è, che prema 
L'oltraggio a te j ma non perciò declina 
Punto fua gloria , e fuo valor fi /cerna \ 
Cornelio , effetti di beltà diuina 

Son quefte colpe j e di bellezza e frema 
Parto necejfìtato è la rapina . 

Rofa finca chieda in dono da belIiTsima 
Dama* 

D Onna dell età miai algenti brine 

No torna a rinuerdire Aprile, o Maggio: 
Finte /on quefle Ro/e , e con oltraggio 
Sol vere intorno al cor /ento le /pine 
Pur di lor , qual fi fian , luci diuine , 

Dono a Voifà , chi fé dell' alma omaggio j 
Por /e /e l'vna al voflro Empireo raggio 
Lontana muor , l % altre vinran vicine * 

Già inuidio/o il mio penjìer le vede 

Gir di quel fen , che neui , e latte o/cura 
Ambiziofe ad occuparla /ede . 

O di mentito fior' alta ventura * 

Ei piace perche ingannale la mia fede , 

Che non inganna mai , mai non fi cura * 

A L 
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‘ V * A • 

AL SIG. CAVALIERE 
G I V Si E P. P E F O NTANELLI . 


R che da noi. Signor, partendo il Mag~ 


La notte accorcia » e ne rallunga ti 
giorno , 

E con* ardente* e f emide pa/faggio 
Fa da i Gemelli al Cancro il S ol ritorno t 
Or che percofie dall Ejìiuo raggio 
Sembrano biondeggiar le biade intorno * 

E doue ombreggia il pino , e l'aura /pira 
La /par fa greggia il paftorel ritira . 

Fra quefie /piagge folitario i 3 viuo 
A noi o/i pen (ter /ot tratto , e tol to ; 

con le Mu/e mie foherzando /criuo ■ 
Or d'vna bella chioma , or d*vn bel volto ». 
E del Lazio, e del To/co » e dell* Argino 

■ Faefe i cigni ad imitar rt-uolto , 

Le lor c arte tra/corro , e da migliori 
Colgo /urt inamente or /rutti ,or fiori * 

Qui di vane /peran^e aura fall dee 
Gonfiar non può l ambiziofa mente » 

Qui dell 3 Inuidta a cut Virtù foggiate* 
li to/co o non arriua , o non fi fonte $ 

Ma in ozio/a , e ripo/ata pace , 

Qual già nell' Aurea età la prifea gente , 

$i pajfa il d'tyne mai tra i fiori.e l’erbe 
Vengono ad habitat cure/uperbe . ^ ^ - 



gto 
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S’armi contra il fno Rè la Galli a altera 
Colma di riffe, e di tumulti pregna $ 
Contrafii Carlo alla fuperbia Ibcra . 

E la natia fua libertà mantegna » 

• forche con rauco fuon tromba guerriera 
Fra quefie piagge a rimbombar non vegna 
Foco , o nulla a me cals’in altra parte 
T rionfa Morte al guerreggiar di Marte » 


Fio f re guerre fon qui perla forefta 

Mirar duo Tori in bella gioflra vrtarfi , 
E ritornar conia cornuta tefta 
■ Duo Co^zator Montoni ad incontrar fi : 
Spettatrice la greggia intorno refi a ,, 

Si che de 3 pafchi fuoi fembra obliarfi 
E ne ride ilPafpr , che [opramene 
Cantando al fudn dell’incerate auene . 

Deh fe la Corte te i tuoi penfier maggiori 
Non inuidian , Signor, la glori a mia , 
Fà ch’onorato vn dì da tuoi fauori , 
Rufiico abitator quantunque i' fa : j 
Inuolati a noiofi , e grani ardori 
Della Città ,nè difdegnar che dia 
Ad ofpite sì grande , e sì gentile 
Villareccia magione, albergo vmile . 


Vhà fui merigio allor che piu cocente , 

Febo dal Ciel fuol faettar i lampi » "" 

S'ode 'un’aura fpirar sì dolcemente , 

Che dell'arja ftagion mitiga i vampi : 

E poiché tramontando all’ occidente 
Torna di Teti agli areno/i campi > 

Vìi mufico Vfignuol , che l'aria mole e 
Fà deipari il vegghiar , e' l dormir dolce . 

•c ,i .. 
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Qui non 'vedrai de'Perfici apparati 
Lujfureggiar le pompe , e Jfoura lini 
Da fu/o Babilonico filati 
Fumar cibi fir artieri , e peregrini : 

Non da lontano Pefcator cercati 
Notti far a n per noi parti marini , 

Ne fra liquidi odori in aureo vafo 
Le menfe onererà l'attgel di Fafo . 

Godrai di menfa rufitca » e feluaggia 
Semplici condimenti : Hattraidi fiori 
Sparfi i candidi lini ; e della piaggia 
Colti per te faranno i primi onori : 

Pian predio fi cibi o lepre , eh' h aggi a 
Prefo il mio veltro infra folinghi orrori : 
G # qualche augel che per l'aerea via 
Fulminato da me col piombo fia • 

Qui non vedrai fparfe ne* frutti a fcherno 
Dell'ardente fiagion netti gelate , 

E trionfar su, per le menfe il Verno 
Difprezzator della più calda Eftate . 
Qui non verran di Creta , ò di Falerno 
O dell alpefire Sciol'vue beate i 
Nè fra capace argento igeli alpini 
Agghiaccieran per noi Majfici vini. 

Scorre con tortuofi incerti giri 

Non lontano da me Rufcello errante t 
Limpido si, eh’ in lui ritratto miri , 

Come in terfo cri fi allodi tuo fembian te \ 
Fanno a gelidi fuoi vaghi zaffiri 
Intrecciate fra loro ombra le piante » 

Ei ferpeggia peri 1 erbe ,e tra le fponde 
Con roco mormorio palpit ani onde . 
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Qui nel piu freddo, e piu gelato fondo 
Bacco per te s*at tufferà ; Godrai 
Ciò che'l terren dome fico , e fecondo 
Buò dalle viti fue produr giammai . 

Non di metallo rilucente , e biondo 
Splendida coppa, e preziofa haurai > 

Ma tra [parente vetro , otte tu miri 
Or brillar i rubini , ora i zaffiri . 

Vieni dunque. Signor , e non faggraui 
Ro^zo abitar' > e folitario tetto , 

Che i noiofì penfìer , le cure grani 
In ruftica magion non han ricetto - 
Ben nella Corte , e f otto all } auree traui 
Timidiffimo ogn'or veglia il Sofpetto , 

JE nell' ampie Città volando vanno 
La bieca Inuidia , e' l fraudolente Inganno 
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Paltrihieri • 

vi Bellijfimo Cipreffo {chi untato dal 
vento y di cui fu po/cia 
fatta vri arca dì vn 
corpo Santo * 

C ile le fedi delCiel beate , e belle 
Tutte d’abitator fon vote, e fòle 
Auree figlie del Polo , 

Kon fatture di Dio fono le fi elle 
Con temerario ardir lingua profana 
Oso già daffirmar ; e s alcun fiume 
V’hàpur colà di fopra 
Hulla intende , e nuli 3 opra, 

> Di quel che fa quaggiù natura vmana > 

Che diuerfo dalncfiro è'I fuo co fiume. , 

E fenTJordine alcuno , e Jenna legge 
dii affari della terra it Cafo regge .. 

‘ iSatrì- 

\ 
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Sacrilego penfier , folle chi y l crede 
In ab'iffo àlluce alto y e profondo 
Viue Dio , che del Mondo 
Nulla oblia , tutto cura,e tutto vede 
Opre d'eterna incomprenfìbil mente 
S on gli alberghi del Citi > d'aurati fegni 
Dio le Sfere dipinfe , 

Fece il Sole , e difiinfe 

Dal chiaro dì la cieca notte algente . 

Soura l'eternità fonda i fuoi regni , 

£ di catena adamantina , e forte 
Auuinta À piedi fuoi giace la Sorte • 

Onda in mari aura in bofco , e fronda inficio 
non s’increfpa , non fpir/t , e non fi mone , 
Che dal verace Gi oue 
non fia preuifia,e conofciuta in Cielo : 

Al jugitiuofuo popolo Ebreo 
In orrido deferto ei fu ch'aprio 
Da duro alpefire monte 
Dolce » e limpido fonte , 

FperVondofo mar firada gli f co ì 
£d or per onorar d huom Sant o, e pio 

L'ojfa beateci di fua man le piante . 

Fabbro diuin par che recida , e fchiant e > 
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fcatenato dall’ Eolie grotte 
Vfcì Aquilone , e di Ctpreffo altero 

Impetuoso y c fero 

La feto le chiome lacerate t erot te , 

Cafo non fu > Eù della Mente eterna 

Di Dio Mini fri fono 
Le nubi, il lampo > il tuono , 

Li, come vuole , e rajferena > e verna » 
L i folgori differra , e le tempefie > ^ 
Comanda alle procelle, evbbtdientt 

Dallo {guardo dittin pendono t {venti • 


Fu del pregiato incorrottibil legno 
L'odorata materia in Cielo eletta , 

Perche falma diletta 

Quaggiù Sepolcro haueffe illuftre , e d 
Ma tu mia cetra , alle cui fila aurate 
tpmfimnote mudiate e rare , 
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Spiegate hauea la bella Egizia Vale 
Per la dolce del C tei patria ferena 
Lafciando in nuda arena 
"Del fuo manto terrea la fpoglia frale : 
Quund'ecco vfcir dalla vicina felua 
Pero leon , che con V adunco artiglio 
Caua nell'Erma fpiaggia 
Sepoltura feluaggia , 

Indi il bel corpo adora , e fi rin felua » 

O di fommo F attor alto configlio , 

Ch' alle fere crudeli > al vento infunò 
He' miracoli fuoi dà {pitto vmrno . 

/. ■ 

Altri di {celti , e preziefi fafifi 
ImpouerifcK le montagne alpine i 
E moli pellegrine 

/ Erga a fé fiejfo , e quafi il Ciel trapafifi% 
Surgano i Maufolei j l’ondofo Nilo 
Vegga su le Piramidi fuperbe 
F arfidi nono à i Regi 
Ficchi Sepolcri egregi , 

Cadranno al fine , e con l'vfato fililo 
Val te ruine lor coprir an l’erbe i 
Opra eterna farà quefila , di cui 
Fabbro fu Dio per onorarne altrui % 

r - •- Vir - r * # m y ' - » jjoì 

Fortu- 
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fortunato Ciprejfo io quanto cara 

Lfifer ti dee quella fatalruma ò 

Se per lei ti de fiina * ^ * 

ìl fuperno motor fipoglia si rara . 

Fama e eh' in Oriente augel fitroua . 

Che di tronchi odorati infir ani modi 
A fe fieffo raduna ^ 

Non sofie tomba > o cuna f 

lui mote , sui nafice , e firinoua i 

Ma più pregiate affai fian lefiue lodi > 

Che quel che nel tuo fien fi chiude , e ferra 
£ Fenice del Cieli non della Tetta» 

O voi che vaghi dì pregiati vmori 
Mendicate da balfiamt feriti 
Le lagrime odoro fe > 

Laficiatele famofie 
Selue d'Arabia , or che più bei tefiori 
£ più vicini il Ciel vien che v'additi 
yficiran del Cip r eJfio a mille , a mille 
Di prexÀofi odori ambrofie filile • 
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ALLA SVA DONNA. 

P oiché fiorir pur deggio,e della morte 
Non è l’or* lontana , a voi mi volgo 
C agion defynio morir. Donna crudele . 
forza è eh' a quell' ardor, che in feno accel- 
Dopo vn lungo {offrir aprale porte, (go 

X’I voflro orgoglio , c'I mio dolor riuele > 
fje giufio è , che fi cele 
D ' vn pudico penfier la cafia arfura : 
Taccia qualunque à vile indegno foco 
Dar può ricetto , e loco j 
Nota fia la mia fiamma intatta , e pura , 
X de’ martiri miei fia la mercede , 

Che dopo il mio morir viua mia fede . 


Dì repentino amor fiamma nafeente 

Non è quella in cui vino , e non fon quefii 
Delle mefte mie luci i primi pianti ; 
Arfi gi* P er ve derni, occhi celefti , 

X t adorai con idolatra mente 
Non conofciuti ancor voftri fembianti 1 
JAà poich ’ a me dauanti 
fiammeggiar le bellezze al mondo fole 
JRefiai d' ogni mio fenfo ignudo, e priuo 
In me morto , in Voi vino > 

X qual farfalla al lume , I caro al Solo 
Xen mille volte intorno a i dolci rat 
Xj€ mie mine a mendicar tomai • 

Lofio, 
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Lajfo, mà come nelle celle angujle 
Fabbricando fen vani’ Api dorate. 

Ma non persi , le molli cere, e i fatti 
F quai tornando alle fatiche vfate 
fi. . Fort aito i Tauri le ceruici onufte , 
i Ma non per sì, degli afpri gioghi, e granii 
Io pian fi , altri t fioatti 
Frutti r ac colf e à me douuti E allora 
S' io non mor j fu crudeltà infinita 
D’ Amor , che mi dà vita 
Fere he morendo il mio dolor non mora , 
fl Ma lagrimando » e fofpirando imparo 

Chc'l viuer molto è del morir più amaro * 

I 

Hauria mofis' à pietà forfè il mio pianto 
Qual fera piu crudel l'Ircana arena » 
O’I Libico deferto in fen rinchiuda } 

Mà non hebbi però di tanta pena 
Soccorfo altro da voi , che del bel guanto 
Mirar la deftra vna fol volta ignuda j 
Ed or benché sì cruda 
Mi fiate , in rammentar l'atto gentile 
Suole così gioir V anima mia, 

Ch' ogni fua doglia oblia : 

Mà fu inganno d’ Amor, che in nouo file 
Le fiamme afeofe entro alle neui intatte > 
E ber mi fi il venen mi fio col latte . 

> Fur 
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Tur i* dirò, che delie fpoglie auare 
Poiché ignuda mirai la mano altera 
Abbagli andò fi gli occhi a * bei candori , 
Ofcura mi fembrb , pallida e nera , 

Qual piu candida conca in grembo al mare 
Betta dell'Alba i rugiadof 'umori : 

Tofchi mi fargli auori ; 

T(fia con voftra pace inni de felle ) 
lljentier,che dal latte il nome prende , 
Men chiaroamerifplende : 

Che il mar , la terra, il deiforme sì belle 
. Certo non hai Ma la mia fede è tale , 
Ch’àsìpurocandor fola preuale . 

Vanne , Canzone, alla mia Donna , e dille 
Che fe baciar , come mirar mi lice 
Quella mano vna 'volta i' fon felice . 
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Che correua alla Li ^ 
Signora Tmicipejfa 
jua fonila. 


M entre di folta nette 

Giu a il Ciel fe minando i cambi i 
torno , 

Ecco rapido, e lìeue 
Sdrucciolar per lo gel carro , 

Di peregrine fpoglie 
T utto in j e della terra il bel 


All'aureo carro in feno , 

Qua fi in trono d' amor , Giulia rifiede 
Regge Luigi il freno 
Del defiriero anelante , e' l punge. 
Quel che pur dianzi in guerra 
Di f angue ofi ile imptrpor' 1 
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Tal delia S citta algente 

Fra i crudi ghiacci t e V indurate brine 
Fu veduta fouente 
Co» bianco vifo , e con dorato crine 
Ebbra di dolce ardore 
Col Dio dell' armi errar la Dea d’ amore » 

. t r ' 

Di più vago tefioro V v- ^ 

Ficco certo non fu di Tifi il legno , 

Benché del vello d'oro , . 

Carco paffajfe d'Anfitrite il regno » 

Quando tornò di Coleo 

Delle biade animate il gran Bifolco • 




Non di maggior beltade 

Fri, cred'io > condottiero il Frigio audace , 
^ C.he per Vendo f e firade 

Alla patria portò funefia face , 

Allor ch'ofpite infido 

Lafciòdi Grecia impouerito il lido , 

Tante non fparfe mai 

Dall' in f acato Ciel fiamme Fetonte , 

Quando a fouerchi riti 

Tutta (juafi auampò la pi aggi a,e'l monte , 

Quante da i due begli oVchi 

Quefia terrena Diua auuion che / cocchi , 

, 1:1 T. fi 
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I fe le n etti, e quefie 
Brine non liquefi anfi à si granlumty 
Vien che beltà cele fi e 
D’ ammollir, di /temprar' hà per cofiume 
Non del Verno i rigori , 

Mà la nette dell’ alme, il gel de' cori . 





Ben ìnerauiglia è forfè , 

Ch' ominque ella girò gli ardenti /guardi 
Outmque il carro corfe 
A germogliar 1 i fior fìan cosi tardi , 

E allo fplendor gentile 

Non /punti à mez.z.0 V ern o vn nono Aprile . 

Dcfi riero aiinenturofo 

A sì bel mini fiero m forte eletto ; 

Ceda Piroo famofio 

A tè , eh' egli del giorno al carro afiretto 
Solo il Sol guidar fittole , 

Tu con feorno di lui , /’ Aurorali Sole . 
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BELLA DONNA 

*» I * f | «. 

Liberata dal foco . 


/- 


.«* ■•■ v- >V* •_ SKg •*. 

E Rata notte , eia trifome Bea 

Tutto fregiaua il Citi d'argenteo lume j 
Dormian Paure nel Mar, ne fi mouea 
Froda in Ciel.fera inbofco.opefce in fiume* 
Quanà* io, che nel commun ripofo hauea 
Ancor de fi e le luci, oltra il cofitime 
Sento con grido fpauentofo , e roco 
Mille bocche iterare : Al foco, al foco . 

* \ f x 

Ba [abita pietà per coffo il petto 

lo dalle piume allor m’ innalzo , e tolgo , 
Et almi fero albergo, oue filetto 
Ha l'incendio vor ace il pie riuolgo. 

Già concorron le turbe, e folto, e fretto 
S’vrta, fi preme, e fi rincalca il volgo : 
Rimbomba il Citi di firepitofe fiutile , 

E di fiamme riluce , e di fattille . 

. 4 f* ■ »! ( * ' A » 
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=9 Ben cento, e cento man vedute haurefii 

Sri la fiamma verfar diluui algenti ; 

Ma non auuien fero » chi il foco arrefii 
^ L'impeto primo , 0 che la forza allenti . 

Crefcono ognor più crudi , e più molefit 
y Gli fparfi incendi , e le confu fe genti 

■ Alzan le grida , onde non odi , b miri 

"Fuorché fumo,& ardor, pianti, e fofpiri , 

] Io come volle il mio defiin, cotanto 

Per l'infiammato albergo il pie raggiro , 
Che difcinta le chiome , e fciolta il manto 
Giouane Donna in chiù fa parte miro : 
Verfauan gli occhi in larga vena il pianto , 
E la bocca fpargea più d vn fofpiro, 
i t < Mentre che vergognofa ella, e fmarrita 
Chieder volea , ne s'arrifchiaua aita . 

^ Bella era si,che figurata mai 

Dal mio penfier non fu beltà fimile : 
Parean lucide fielle i duo ' bei rai : 
L'ambra , e l'oro cedeua al crin fiottile . 

Io eh' improuifio fipettator mirai 
Spettacolo sì degno , e sì gentile 
Rimafi à guifia d'huom , che fogna, e vede 
Cofa che brama sii ma che non crede . 

, Tal forfè allor , che le fuperbe mura 
Cadder di Troia incenerite, ed arfe 3 
E fur da gente perfida , e fpergiura 
Le grandezze dell'Afia à terra fparfes 
T rà l'infelice memoranda arfura 
All Argino marito Elena apparfe : 

Pari è la forte , il foco egual ; ma quella 
Rù di cofiei men cafia, e non più bella. 

E i E s' egli 
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£ s’ egli èver,che'lRcgnator d’Auerno 
Innamorato di beltà Dinina 
Ofaffe fuor del tenebrofo inferno 
Trarfi alla luce , e far di lei rapina > 

Tra le fiamme laggiù del foco eterno 
T al di Stige parer dee lec Regina, 

Se non , che di cofieil altero vifo 
Cangiar potrìa l’Inferno in Paradifo , 

Dame fieffocosì diuifo, e tolto, 

Mentre à tanta bellezza ho'l cor attento ’> ^ 
Piouermi in fen da quel cele fle volto 
Subita fiamma, e repentina io fento \ 

Mi fero, io che à fmorz.ar l’incendio accolto 
Tutto pur dianzi hebbi il penfiero intento , 

In quel foco, che veggio, incauto inciampo, 

E nella fiamma altrui me fi effe autiampo . 

Ciro intanto lo fgtiardo , e veggio intorno .. 
Dall'incendio crudel ch 'tufo ogni varco ; J 

Pur per pietà di quel bel vifo adorno 
Dar denti ffime vie c alpe fio, e varco : 

Prendo la bella Donila , e meni ritorno 
D' vn 3 angelico pefo onufio , e carco , 

E in mùtilo à tanto ardor fatto di ghiaccio 
Non fento il foco,ed ho la fiàmainbraccio. 

Più non fi gl or], e infuperbifea Atlante 
Pel graue incarco dell’ eccelfa fronte ; 

Anch’io fofienni vn del, fe non ftellante , 
Ricco almen dì bellezxe altere , e conte . 

Non fi dolga T tfeo , benché pe fante 
A lui fourafit vn infiammato monte > 

Che quell'incendio-; a cui foggi accio è tale , 
Ch' Etna nel fen non ne rinchiude eguale . 

0’ notte , 
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O' notte , ò fiamma , <& 0 &<?//;* per c«i 
Senza fpeme d’aita arde il mio corc\ 

Che fia piìiy che {occorra ài danni altrui 
S’ in guider don della pietà fi more ? 

Io , da quell’ora à me fatai , qual fui 
Dimoi poJfo,enolsò: dicalo Amore , 

Che prefa qualità conforme al loco 
Tutti ipenfieri miei fece di foco. 

Che la Fenice infrà i congeflt odori 
S’incenerifca 3 e poi ritorni viua. 

Ch'il Piraufla nel foco ogn’or dimori , 

E tra gli ardorla Salamandra viua , 
Dalla turba de' garuli fcrittori 
A fattola oggimmai piu non s' afcriuaì 
lo di fiamme, e d’ardor ;;;i nutro, e pafco , 
E mille volte in lor moro , orina fco . 

Difpietata pietà , che far douea 
Me fiejfo contra me crudele, e rio : 
Infaufio ardor, che non per altro ardea » 
Che per effer cagion del foco mio , 

Altra merce da voi ben mi crede a 
Hauer , Donna crudel, mà prono anch’io 
11 Con l’antico P ertilo vn egual forte , 

“ Che nell’indufirie mie trono la morte . 
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CANZONETTA. 
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C Effi , ceffi degli Armiferi 

Oricalchi il grane ftrepito : 

Dolce crepito 

E or min fol cembali , e piferi . 

Lieti giochi , allegrerete 
Son trofei digiouentu . 

Chi dà bando a gioie onefte . . .■* / 

Fà tiranna la Virtù . \ \ 

Se Vecchiezza , ch'ì di cenere 
Non applaude à noftri cantici • 

Vien , che mantici - ‘ 

Più per lei non trotta Venere : 

Ma non mettanfaccie mefte 
Le noftr'alme in feruitù . 

Chi da bando a gioie onefte 
Fa tiranna la Virtù . 


Ami am noi per fin , ch’èie cito , 

E vini amo infefta , e in giubilo 
Tempo nubilo 

Ha purtroppo il pii foli e cito : 

L' allegrezze a fuggir prefte > 
Quando van non tornai più . 
Chi dà bando a gioie onefte 
Fà tiranna la V irtù . 
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Rifpo (la alla Canzonetta. 

Superbetta lamia vita. t s , 

S Vperbetta , efa/iofetta 

Filli mia di me fuol ridere , 

E deridere / 

D’Amor Varco ,e la faetta 3 _ w 

E non sa , che l' Arder crudo 

Sempre è nudo 

Di pietà più , che di fpoglie . 

Allor che men tei penfi Amorfi coglie . 

Vanti , e canti in dolce calma 
Menar vita allegra , e libera : 

Non delibera 

Così in fretta Amor d*vn'alma : 

Sa ben' egli a tempo , e loco 
Porlainfoco , 

Confumarla in pene.» e in doglie , 

Allor che men tei penfi Amor ti coglie , 

Oli occhi belli , ch'or* tanto 
Del mio mal fi moftrvno fluidi . 

Diduol grauidi V V 1 - 

Io vedrò fiillarfi in pianto & ; Y l 

E cercar l'empia pregando , 

Sofpirando 

Quella pace , eh' a me toglie . 

Allor che men tei penfi Amor ti coglie . 
Mena , ò Ciel , mena quel giorno , 

Che la cruda io miri piangere i 
E'I crin frangere 

In vendetta del mio fi orno . ^ 

Riderò eh’ abbi an ricetto 
Nel fuo petto , 

Noni fenfijenoue voglie. 

Allor che men tei penfi Amor ti coglie . 

E 4 CAN- 
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C ANZ ONE TT A 

S E ben quel? empia , 

Che m'impiaga > e m'ancide , 

Del mio mal ride $ 

Il cor contento 

Del fuo tormento 

Pur l’ama , e pur V adora , 

Crudeltà , ferità piu m'innamora , 

Se quel bel volto 
Sdegno {pira , orgoglio . 

Io non men doglio : 

Sianubilofoj . 

Sia minaccio fo , 

Tuoni , e fulmini ogn’ora . 

Crudeltà, ferità piu m'innamora • 

S ari anfenz' aghi 

Men grati , e men foaui . v' . 

DTmettoifaui : * ’ ' 

Punte fpinofe * • 

Pendonlerofe 
Piu care insù l'Aurora . 

Crudeltà , ferità piu m’innamora 

Languida , e morta 
Sarà fempre bellezza 
Senz'alterezza : • . « " 

Quelle piccante , 

Ch'vrd alma amante 
Martore zza , accora , 

Crudeltà > ferità piu m'innamora , 
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D RAM A T ICO - 
FATTO PER LA MVSICA. 

Nel a ionio Natalizio della Sereni/Tima 

MARIA FARNESE 

DVCHESSA DIMODANA. 
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Perfonaggi del Poema. 

Efpero fa il prologo . 

La Notte . 

La Religione. - 

La Gloria . 

Nettuno . 

Tritone. ‘ . s 

Glauco . - : 
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S Erenateui , o Cieli , 

Tranquillateui,b Mari , » 

£ x>oi dell’Ampia Terra 
Alti monti, ime valli, apriche piagge 
Fefteggiate,e ridete. Al dolce fpirto 
D'vn Zeffrofecondo 
Sciolgafiilgelo , e torni - 

A popolar' i campi 
Con l'odorata fua varia famiglia ' 

Nel cuor del V erno anticipato Aprile. 

Di notte, lapin bella , * 

Che nel opaco feno 

Recett affé giammai del dì cadente 

1 luminofi precipizi , i’vegno j >' 

Fortunata foriera . Efpero i’ fono , f 

Quella che ne’ confini , T . 

De II’ ombre e della luce 

Con tremulo fulgor d’argenteo raggio 

Gli egri Mortali alla quiete inulto . 

In quefta notte -, in quefta , 

Che memorabil fia fin che là fopra 
Rotando andran le Sfere , 

E fin che’l Mar abbraccierà laT erra > 
Nacque colei ,che dell’ Efienfe Reggia , 

Spffi* 
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Spofa, e Madre d’Erot 
Beatifica il foglio , e in quefie riue 
Fu con beltà dìuina , 

E con virtù più che mortai poffento 
A trafportar in Cielo . Egli è bengiufto , 
Ch' a si degni natali 

Con fefiiue allegrezze applauda il Mondo 

D all’Iperboreo fpeco 

Co'fuoi fibHi algenti 

Ad infefiar il del Cinto non e fica : ' 

A i limpidi ruf celli 
Incatenar non ofi 

Ghiaccio importuno ifuggitiui argenti j 
Serri Giunon nell’vrna 
I diluuij dell' acque ; e non fi fenta 
Che nell* alpine felue algraue incarco 
D’ accumulate ntui 
L‘ affaticate braccia incurui il pino . 
lOy eh' offe qui maggior prefiar non poffo> 
T>t crepufcoli alati , 

Miei volanti feguaci , 

Pargoletto drappel trajfi qui meco , 

Perche in danza leggiadre 

Con regolati moti 

Dian del giubilo mio fogni dinoti « 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

4 .1 ^ ' ) ' > «A 

La Notte . 

C Aligini profonde , 

S acri fìlenzÀ , ombre quiete in etti , 
L'addormentato Mondo 
Sicuro s'abbandona , ite fuperbi. 

Di voftra forte alzate 
Della luce nemica 
Gloriofo trofeo ; Nonfofie Voi , 

Cui per fomma ventura 

Amico il Fatto a cufiodir già feelfe 

Dell’Efperia Fenice i gran natali ? 

Sì, eh’ io bemel rammentoiF quefia è l ora , 
Che con tenera bocca 
A ber' incomincio dell'aria aperta 
I primieri alimenti * O come dolce 
Di sì lieto fuccejfo 

La memoria pur ’ anco il cor m'allegra . 

Che fe ben dritto miro 
Non è l'Aurora fola , 

Che con lucida defira in riua al Gange 
Di viole , e di rofe 

Fafce odorate al Sol nafeente apprefii ; 
Seppe pur la mia man , comunque fofea , 
Lungo la Parma anch’ella 
Con non men degni vfic ) 

A piu bel Sole apparecchiar la Cuna . 

j' giurerei che l'altra 

Insidia le mie glorie ; e ben conofce , 

rl Che 
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Che qttefi'vn tea Notte 
Vale per mille aurore . Io di me fiejfa 
Trionfo amb'tz.io fa . Il gran Tonante , 
rerche nel fen d'Alcmena 
Fojfe concetto Alcide 
Fe di tre giorni vna fol notte . Altr'opra 
Fer gloria della Terra 
Sen^a romper del dì l’vfateleggi 
Fà'l partorir Coflei. Lioni , & Idre 
JEgH atterro l'arco , la ciana oprando i 
Fila con fulminar di due pudiche 
Angeliche pupille 

Mojlri orrendi dell'alma i vizi ancide , 
Quegl' il Ciel foflentò -, Quefta , che tutte 
Le bellezze cele {li 

In se raccogli à se mede/ima è Cielo • 

Su dunque , o delle Sfere 
Fulgide pompe , c de' fuperni tetti 
Lampadi lumino fe 
D'eterno foco immortalmente accefe 
Mie perpetue fe gitaci , aurate felle , 
Splendete ,fcintillate , 

Con infolita luce 

Ilnatal di coflei da voi s'onori ; 

Auanzatevoiflejfe , 

Superate il coflume ì 

Non v' ha lume , che bafli a tanto lume 


j SCENA SECONDA. 
L a Religione , e la Gloria. 


Rei. 
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Oche difantozelo 
L'alme fedeli accendo s 


F\che 




E che i N utui del Ciel con cor dinotò 
A riuerir ,aU adorar* in fegno , 

Tuoi felici natali 
O de'Farnefi Eroi propago eccelfa , 

Ad onorar qua mojfi .Egli è ben giudo , 

Che fe dentro il tuo petto 

T ien la vera pietà fi abile il trono 

Con veri offe qui à te m'inchini anch’io , 

>jlor. Et io , eh' alle grand' alme 
Premio immortale apprefio , e il nome loro , 
Con vn bai fvmo eterno 
Dal tempo edace > e dall'oblio preferito « 

, Per la fiejfa cagione , 

O del Monarca Efienfe 
Genero fa Conforte , a tene vegno . 

Ben e ragion che al tuo natalfefieggi 
Io che la Gloria fono , 

Se tu nel Regio fino 
Penfier sìgloriofi accogli , e nutrì . 

Rel.À^<? fi d' Araba mejfi 

A fi ergo i fiacri altari s e mando all’Etra 
Di fumi Nabattei nubi odorate , 

Ben di fiamme guerriere 
Nel cor de' miei figuaci 
Incendio marz.ial*eccito ancora j 
Et è di quanta gioia 
E’ Empire a Corte efulta , 

Quando i Rè della Terra 
Per l'Imperio del Ciel impugnali l’afia . 

Glor. Sì rapido non corre 

Numidico defirier , cui punge il fianco 
Di follecito firone acuta fiella , 

Come defio di Gloria 
V n nobil petto a valorofi imprefi 

Stimo- 


1 1 1 

Stimolando ri fuejia . E così falde 

Là negli Afftrij campi 

Palma giammai non profondò radici , 

Come delle degn'opre 

Mal grado dell’Età ne' petti vmani 

Tenacemente la memoria alligna . 

Rei. Mà qualfuftirpe in terra , 

Che per la Fè più de Farnefi Eroi 
, Faticaffe nell' armi ? 

Glor. E quale hà il Mondo 
Angolo sì rimoto , 

E dalle vie del Sol tanto difgìunto , 

Che degli Ejlenfi Semidei non habbia 
Feruagata la Fama ? 

Amen due infieme. O foura quante 
Negl’Italici regni 

Jncoronan il crin d'aure a ghirlanda 
E per quel donde feendi , 

E per quel doue vieni , 

Fortunata Reina . I tuoi begli anni 
Sinico in numero eguali a i fior d’ Aprile % 
All' arene del Mar’i agli alti lumi 
Della J Iellata Sfera , 

Ne i fereni tuoi dì veggan mai fera , 

SCENA TERZA. 

Tritone * Glauco 3 e Nettuno. 



Trit. A Lraucofuon della ritorta conca 

T ut te dagli ampi gorghi , 

O tridentato Re del Mondo ondofo , 

Io conuocai le Ninfe , e trà di loro 
Qual m'impone fi i appunto 

Le 
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Le piu leggiadre ho fcelte . O come vago 
Splende il bel Coro . E non ti par che fi* 

Vna parte del C tei caduta in Mare ? 

Gian. Et io da i fondi algofi 

Condeftra vbbi diente a cenni tuoi 
I pe fiati te fori 

Dell'Indico Ocean pronto ti reco . 

Del Murice Eritreo 
1 1 preziofo f angue , onde imbevute 
Con purpureo fulgore •> 

Su le terga de i Rè fplendm le vefti ; 

Dell' Arabi che arene 
I vermigli virgulti , 

Che molli in mezzo all ' onde 
V aria trasformatrice in gemme indura >* 

Le luminofe glebe , 

Di cuiportan tributo 

Alla bella Am fitrite 

Gonfi fi aurei dilttui Idafpe > e Gange i 

I pargoletti globi 

Delle Conche d'Ormus candidi parti , 

Cui per fotierchio luffio 
Diè ftemprati in bevanda 
Al C aualier l'Egizia Donna , 

Meco qui porto : Or fe di troppo ardire 
Mio defio non s'incolpa , à che s’aduna 
Dal Monarca del Mar tanta ricchezza ? 
Nett. Vdite , ò de profondi 
Grifi aliini miei regni 
• V mi de Deità , Del bel Panaro 
In sì felice giorno 

Hacque l'alt a Reina. Al fitto gran rnerto 

De popoli fiquamofi 

Son domiti gli onori > e ragion vuole , 

Che 
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Che con prodig omaggio apran queft* acqr /e . 
Delfr occulte ricchezze i cupi errar) \ 

Ter lo mio vafio imper defuoi grandini 
V àgloriofo il nome , e la memoria ' 

Di lor pietà vino, mantienfì ancora % ' : • * 
Glau. Io colà dotte incurua > 

■ Campo fatai di gran conflitti , il feno 
Lcuate procellofa , allor che tutte 
Del perfido Ottoman raccolte infieme 
Le piratiche forze vfciro a fronte 
De battezzati pini , e con Europa 
Corfero ad azzttffarfi Africa , e d'Afia % '' 
Di rimirar m’auuifo 
Trà la grandine orrenda * ' - v ~ 

D? acce/e palle 3 e velenati ftrali 
Su vincitrice prora 

Dintrepido Al ef[ andrò erger la tefla , * 

E far condefira inuitta * 

Delle barbare [quadre attroce fc empio . 
Notauano per fronde 
" Delle turbe di Tiro * 

E degli ofcuriypopoli d'Egitto 
I femiui vi auanzi , e con la faccia 
Maculata di fangue , 

Con le corna recife 

Naufraga tramontò laTracia Luna » 

Nett. Tua cura dunque > ò Glauco , 

Sia de'noftri tefori 
) Alla Donna Reale offrir tributo . 

Sian di Triton gli vfici 
Fuor de i fai fi cristalli 
Guidar le Ninfe , e concertarle a i 
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ATTO SECONDO. 

scena Prima. 

L* Aurora . j 

S Onacchiofe mie luci , 

Neghittose mie piante , ho pur veduto 
Per dar lume alla Terra 
Innanzi dell* Aurora 
( E 11 Aurora fon ' io ) nafcere il Sole . 

Di te , Reina , *’ parlo , 

Di te , eh' appunto fei 

Di virtù , di bellezza vn Sole al Mondo . 

Hebbe la Notte il vanto 

Di partorir la luce Io non potei 

Tanto affrettarmi a falir fuor della eque, 

Che fojfì mcjjaggera 

Disi Candido giorno • I tuoi vagiti 

Mi defi ar ondai fonno , $ rifuegliata 

Senti poi per vergogna 

Delle mie negligenze 

Più colorato affai farmifi il volto . 

Perdonami gl'indugi , - ' 

Che la mia propria colpa 

Mi ferue digafiigo , & a me fkeffa 

Più non fembre l* Aurora* 

Già che perduti ho dell* Aurora i pregi . 

Mà fe del tuo Natali* aureo Splendore 
Di precorrer mie tolta ^ 

Di feguitarlo almen non miffì neghi . 
Inchinerò da lungi 
Di mattin così chiaro 

lf « ■ 
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I fereniveftigt'. - - 

Dall’ ardenti pupille 
Imparerò d aprir più bello il giorno , 
Enelnafcente Sol > del Sol già nato 
Adorerò la lumino fa immago . 

Se non mi die fella benigna in forte 
Sparger delle mie rofe 

A te la Cuna d'oro , allora quando \ , 

I tuoi gran figli a liberar andranno 

Dall Ottomano giogo 

Le mie ferue Prouincie , i [pero forfè 

A piè del vinto Idume yò su la fponda 

Del trionfato Oronte 

A lor di palme inghirlandar la front e . 

SCENA SECONDA. 

Prudenza . Foltezza . 

Prud. VT Ongià pergafiigar di crin vagan • 
L'incompofte licenze , ( te 

He per coprir di fcol or ita guancia 
Con le porpore ibere 
Vofcure forme , ò fiudiar de' labbri 
I più vezzofi moutmenti t ogli occhi 
Con lunga di fciplina 
Amaeftrar , & erudir a i guardi , 
ì Di enfi aliino arnefe armo la de firn , 

Ma per che in lui mirando 
Delle cofe prefenti » e dell' andate 
L’immagini più vere, 

Poffa delle future 

Par più certi prefagi . Io mi fon Donna • 

Ma rade volte con le donne albergo ; 

Da 
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Da tè pero. Donna Reale, il piede 
Non allontano mai, ma tu m’ accogli , 

Mi fomenti, e mi nutrì, ond'èben giu/lo 
Che de' natali tuoi l'ora felice 
SplennizXjtr la Reggia tua mi vegga . 

Fort. Su ben fondata bafe 

Di diafpro immortai falda colonna 
S’al Ciel s’eflolle , e fe dal Tracio lido 
Col fiato impetuofo 
Violente Aquilon le mone affatto. 

Immobile fi re fi a, 

Quel' affida a guerra , 

La f pezza sì , ma non la piega . Vn petto , 
In cui getti Tortezza alte radici ; , . > 
Agli incontri piu fieri 
Refi/le, e dura , e ne' perigli eftremi, 

■ Se pur cade, non cede , 

E pria che di Virtù, d’anima manca . . , j 
Gpttefle fon le mìe glorie’, e benché fola 
In cor virile il mio valore alligni, ' . ' , 

Non è però che delle donne in fieno 
Non Horifca t aiuoli a ; E tu fra l' altre , 
Magnanima Regina , 

Tale a i penfier , tal ti palefi all' opre . 

Ben dunque d me conuienfi , 

Più che ad altra giammai, de tuo'bei giorni 
Inchinar V Oriente , 

E la gioia commune 

Accompagnar co miei priuati applaufi, 

Prud. E qual nelle felici ' \ . 

Italiche contrade 

Stirpe regnò, eh' a tuoi grand' Atti eccelfi 

Per matura Prudenza 

Non concedere volontaria il vanto ì 

i Fort. 
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Fort. E qual nell' età prifca , 

O ne fecoli noni Eroe sì chiaro 
Armo la defira in guerra , 

Che fojfe à tuoi progenitori illufiri 
Per contrafi ar della Fortezza il pregio ? 

Prud. e. Fort. Venite , ò f acri Vliui , * 
Correte , ò Lauri trionfali , e fate 
Alla noflra Reina 
Corona all'aureo crine . 

Mertan diuini onor Virtù diurne , 

SCENA TERZA. 

Minerua - Coro d’ Amazoni , che fanno v» 
Balletto. V 

Min. FV Vnque per onorar de 3 tuoi natali 

Ly BelliJJima Re in a. Udì f e fimo 
Delle lor Deità tutte votar fi 
Vedrò le Terre , ei Mari , 

E /popola rfi infin del Ciel le Sfere , ' 

E lenta , oziofa 

Nelle publiche gioie 

Sol Minerua fi ar affi ? Io quella fono. 

Che de * più degni fiudi il cor t’accefi, ' 

Che dell ' arti più belle 

Il petto ti colmai : Tu quella fei , 

Che per valor , che per virtù men chiaro 
F ai dì Minerua il nome , e fola puoi 
Della maefira tua fcemar le glorie . 

Ma il fofiener con generofe ciglia 
Gli ardenti rai del Sole 
E l paragon con che prouar cofiuma 
Sue legittime piume 

Ch* 
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Chi pur d'Aquila è figlio ; E non farefti 

Tu del Farne fe Ceppo 

Vera propago, e dell Efienfe Eroe 

Degna Con forte , fe la nobil alma 

Di minor fregi ornajfi . (/ quante volte 

Negli arenofi lidi 

Della perfida Olanda 

I cileftri Giacinti 

Vidi di fangtieofiil farfi vermigli i 
Quante a prò della fede / 

Or ne' Campi dell'Afia , or nelle piagge 
Dell' Europa mirai 
Vittoriofo d'inimica ftrage 

II bianco Augello imporporar gli art igli 5 
2Aà quali onor prefi arti 

Potrà Minerua,che volgari onori 
Già non fi denno à chi volgar veftigi 
nel fentier della gloria vnquanonfiampaf 
Dalle rimote riue 

DelTermodonte,oti ' hanno albergo ,e regno , 

Bellico fo drappello 

D 3 Amazoni leggiadre 

Trajft qui meco. 1 giochi lornon fanno 

Effer giochi da fcherzo : Al piè fefiiuo 

Defira armat a s' accorda , e mifte à i balli 

Van le battaglie : Or fe’l defio non rende 

Abbagliato il mio cor , giocondo, e grato 

Alle tue luci altere 

Spettacolo faran danze guerriere. 
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P R la che de ’ tuoi natali 

Il fortunato dì giunga alla fera 
Ben ’ e ragion che venga, 

O’ Sol d’Efperia, ad inchinarti ilSole . 
Gioitami , ò belle lue i. 

Ancorché di mia luce emole fiate > 
Ancorché il lume mio 
Mortificar ne’ vofirirai fi foglia, 
Gioitami d'inchinarui: Io non ricufo , 
Che tributarie appunto 
Paianle fiamme mie del vofilro foco,' 
Ma che fiupor fon quefilt ? 

Che merauiglie partorì fei allora 
Che nafei, ò gran Reinaì II tuo bel giorno 
Nel mezXS della Notte ' 

Vociente foriti Dunque Poccafo 
"Egli haurà nel meriggio . Il Sol del Cielo 
V à a terminar con l ombre, 

Doue il Sol della terra 
Termina con la luce . Io Inficio il Mondo 
In tetri orrori auuolto > 

E decimando il mio fplendor t'ofufca j 
La fera del tuo dì ere fi e di lume , 

E di tenebre ignara i rat rinforza . 

Tal v ant aggio riporta 
Chi fplende di virtù più che di luce 

lo che quefiìo Emisfero 

«• « 


4 


J 


Digitized by Google 


I 

» 


Per, altra gente illuminar /otterrà % 
Ab an donar pur deggio, , . i 

Da Voi, belle pupille, - ' 

Prenderò e/empio, e co laggiù più chiaro 
Aprirò il di ': Pia voftra gloria ancora 
Che gli Antipodi iftejfi 
Godan de' vofilri raggi ibei reflefifiì. 



SCENA SECONDA. 


, !.. Le tré Parche. " . I , 
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Cloto. T7 Cco. ò Suore fatali , 

Ecco il giorno, ecco l'ora , ' 

Che l’Ejlenfe Rema 

Scefe dal Cielo ad abitar laTerra, 

Gioifca il Mondo, e Noi j 

Cui di sì nobil vita V « • 

Il pr e zio fo filo . \ 

Di ctifilodir 1 è dato, il dì feli ce 
Celebri a jn fie fileggi amie, e fuor del petto 
' In giubilo pale fie 

Trabocchi il gaudio interno. 6 ; j 

Stame più bel non t or fie il fu fio eterno. 
Lachefi . Non t’ affrettar nell opra, 

O mio Nafipo immortai ; Lento t'aggira , 

La vit a di cofilei 

• Degna e de' nofilri indugi . - - | h 

. Piouan Ju l enn lucente 

Tardi fifì me le netti : ' :*.j 

Lerofe y ei gel [omini , 1 

Onde con v ago . mifilo 

Le due guance 'uezfiofie Aprile infiora j 

Di freddActamai non corrompa Iflueyno . 
v i ■ - Starne 
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Srame più bel non torfe ilfitfo eterno . 
Atropo. Rendete , o Dei , rendete 
Le mie Forbici acute 
Rintuzzate così , che fe pur lice , 


L'aureo filo a tagliar non babbi an filo . 
Giufio non e'» che chi dà vita all’ alme. 
Soggiaccia a morte , ch'à beltà di Cielo , 
i Hoc ci a. rigor d’Auerno . 

Stame più bel non torfe il f ufo eterno . 
Tutte tre infieme. Vini Reina Viui 
Alle gioie alle glorie j E dal tuo feno 
Nafca prohych'ofcuri 
Degli A zzi t de’ Rinaldi >e degli Alfonfì t 
Degli Alejfandri , ode Ranucci il vanto , 
E ba(li a rinnouar ne’più rimoti 
Angoli della Terra 
La rimembranza del valor paterno • 
Stame piu bel non torfe il fufo etern o . „ 
Cloto. Delle Belgiche Spofe 
'(• Già gli vlulati y e i pianti 

Sento ajfordar ’ il Ciel : Già di paura 
Più fredda che non fuol veggo la Si 
Notti ceppi temer * Già le piume 
Di quell’ algente terra 
Fumar di fangue i f cerno 
Stame più bel non torfe il fufo etern 


Popoli di Sion : Ridete b riue 
Prigioniere d' Eufrate : Il Cielo affri 
La vofira libertà : Già fon concetto 



Dopo mill'anni , e mille 


Lachefi. Confolateuib ferui 



. Pai te Terza. 
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Profano fepolcr o 
V endicheran lo fcherno . 

Stame più bel non torfe il f ufo eterno . 
Atropo. O* del gran Rè de fiumi 
Superbe fponde , a cui 
Home fatale ban dato 
Precipiz) $ e renine ; Itene Itete , 

Vejliteui di fiori , 

Smaltate d'or le luminofe arene : 

T omanoftogiù le miro ) 

Tornano al natio ftiolo 
V aquile bianche a fabbricarfi il nido . 
Maligni influjft di contrarie /Ielle 
Vince valor fuperno . 

Stame più bel non torfe il f ufo eterno • 
Tutte tré interne. Vini Reina ,Viui 
Alle gioie , alle glorie ; E dal tuofeno 
Nafta prole , eb’ofcuri ' . - 

Degli A%z*> de 'Rinaldi , e degli Alfonfi , 
Degli Alleffandti , e de’Ranucciil Vanto i 
E bafti a nnnouarne' più rimoti 
Angoli della Terra 
La rimembranza del valor paterno. 
Stame più bel non torfe il fufo eterno . 

SCENA TERZA. 

Eterniti . 

I ' V • * ‘ 

I O degli Empirei Regni 

Incorata immortale abitatrice , 

Che conofcer non so principio , ò fine , 

Che nafcer vidi>e che vedrò pur anco 
Morir il tempo , e coetanea a Dio 

Sun 
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Sua virtute infinita 

Sola comprendo , perché Jol uguaglio i 

lo dell'oblio nemicay 

Che nel libro del Ciri l'opre de' Grandi 
Regtfbetu conferuo , e millefogli 
E degli E fi enfi, e de'Zarnefi eroi 

Ho [crini y ed altri mille . 

Di [criuer m’apparecchio, i tuoi natali 
Bella Reina , a celebrarne vegno . 

E ragion vuol , che Je co’merti 
Tati se re fa ad onorati ancora 
L'Eternità defeenda . Or perche tutti 
Delle Sfere Celefti 
1 piu benigni infhtffi 
Pofian felici trar i tuo bei giorni , 

Delle medefme Sfere 
Vbbi dienti a cenni tuoi verranno 
L' intelligenze in Terra 
E in abito mortai degli Orbieccelfi 
Immi ter anno igirt . Attendi , e godi. 
Che non e poca laude 
Quando à virtù terrena il Cie 
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NEL MONACARSI 

DELLA SIGNpR A N.N. 
Perfone che parlano . 

Due Angeli , lo Spofb , e la Spofa . 

Ang.pri C Erenateui , o Cieli , Rorare car 
o Rida di raifiefiiui li delupec , 
Inceronato il Sol ; Piu dell’- &c. 

'vfiato Aperiatur 

Dì luce, \ ebbra y e di gioì a terra , & ger 

1 fiuperni /intieri ni i net &c. 

Con tremolante pie corra ogni 
/Iella . 

E voi dell'aria iieue 
Rugiadofie campagne 
Aprite il fen fecondo y 

. Piouete in grembo ai fior nembi di manna: 
Giaccia in letto d'argento 
A ddormentato il mar : Onde di latte 
T rà ritte di fmeraldo 
Di [dolgano i torrenti , I duri ceni 
Sudino mel dalli cor tee eie ir fiate : 

E fui freddi confini 
Del fioggiogato inuemo 
Al^i di roje eterne 
Vittorio fio Aprile archi odor ofi. 

Al gran Re delle Sfere 

Vergine bella oggi fi fpofa : A canti y 

A giubili > a trionfi 
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Sia di giorno sì lieto 
Confecrata la luce, sfiliti il mondo » 
f E da gl' Empirei regni 

Tutto à nozze sì degne 

, Del” Angeliche {quadre applauda il Coro % 

i La Spofa . Al tuo celefte ardore , 

Mio Spofe , mio Signor , mio Ri , mio 
Dio , 

Io mi fento languire » e per dolcezza > 
i. Già manco , e vengo me - 

no . j 

C Or chi dai fior più {celti Fulcifc me 

£ Difi ili a acque adorate ? floritus, fti„ 

Chi dalle poma piu f ra - paté me rus- 
pi gran ti e/prime ìis, quia a» 

Treziofi liquori , &accor - more lati- 
rendo gueo &c . 

A i dolci {uenimenti 
Me n’ vnge il petto , e me ne {frazzo, 
il volto ? ; • 

Oue Jei mio te{oro ? 

Mio ben oue ti troni ? i 

0 Se con{orme alcofiume 
Era gigli immacolati 
Tur ti godi d’ auer nido , e p a filt- 
ra , ' i 

Candido più che giglio 
Allo {puntar del Sol t' offro il mio pet - 

} 1 0 y 

Verginelle compagne 
Se {ape te lue fi a 
Ditemi , io vi {congiuro , 

Ditegli , per pietà , che di lui priua 
Io non so d’effer viua , 

; F j * Lo 
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Lo Spofo. Qual è cofiei , che 

•viene Quaecftifta, 

Sì rifplendente di beltà ,che cjiue progre- 
fofca ditur quafi 

In paragon dall * Eritrea aurora con- 
marina furgens . 

far che col giorno in fronte 
A rifchiarar il Ciel forga l'A tir or a ? 

Certo fra le fue chiare li 

Lumino fe feguaci 
Così bella /piegar V argenteo 

•velo PulcravtLu- 

Innottumoferennonfuolla na, ele&avt 
Luna, Sol, terrìbilis 

Che di più fchiette albore , vt caftrorum 

Di più candida luce il puro acies ordina* 
feno ta . * 

Della mia fpofa agli occhi 
miei non fplenda . 

Dall* infiammato albergo ». c - V; 
oue anelante 

Di fouerchio calor rugge il 
Leone 

1 campi non faetta 

Contai sìvitti in fui meriggio il Sole * li 

Che più cocenti affai 

Dalle belle pupille ella non verfi 

Li e II' a c cefo mio cor nembi di fiamme » 

Uè fi feroce accampa 
L’or dinate falangi _ 

Duce guerrier dell’inimico a fronte » 

Che di cafii penfieri 

Più fortemente infirutta 

In quel vago fe rubi ante ^ ^ 
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Terribile onefià non s’armi Veni in iior- 
cgnora tum meum 

Vieni bella . A che tardi ì fof or mea , 

Vieni mia Suor a , e Spofa. fponià mea . 
Han gli orti miei _ 

Di non caduchi fior pompe immortali • 

Et io di lor con amorofa defira 
Ghirlanda eterna altu&bel crine intreccio, 
Ang.fecon. Datelo del Cielo Abitatori eterni > 
Date in dì sì felice 
Al vofiroRè di giu fi a lode applaufo • 

Al giocondo fragore 
Di trombe fefi e ggianti 
Rimbombino d’ intorno i tetti d’oro 
Dell’ e c c elf « magione j e dell’Olimpo 
Ifilenzi beati 

Rompan con lieto fuon,orga • Laudate emn 
ni e flauti, intimpano,& 

E timpani , e f ah eri, choro, lauda- 

E d’ armoniche fila armate teeuinincor- 
l* r e • dis , Scorga- 

A Verginella intatta jdo&c. 

Il Monarca del Cielo oggi fi 

fpofa, ^ \ ' 

La Spofa. Sentono pur dal defio Vox ddeétf 
Ingannato è il mio cori Sen~ mei , eccc tfte 
to la voce venie ialiens 

Del mio dii etto, che varcati- in niontibus* 
do i colli » tranfiliens 

Sormontando le balze colles . 

De i fuoi cele (li alberghi 
Con amoro fo piè mi s’auuicina . 

S tyStitrouato ho quello , Inueni,q uem 
Ch ’anfiofa ricerca , diligit anima 

E 4 Affa- 
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Affannata fofpir a mea-Inuj. 

Hà già lunga fiagion l' anima eum,nec l ~ 
mia : mictam. 

Già lo Jlringo, e l'abbraccio , 

JB di si forti amplejfi io V incate- 
no , 

Che mai più dal mio fen non fi 

difgiunge. Fauus di- 

Lo Spolò . Son più dolci defaui ftillans la* 
Quefie tue labbra, e dalla cara bia tua fpó- 
bocca fa>mel, & 

Più del mel faporofi , lac fub lin- 

Più del latte foaui efcon gli ac- gua tua . 
centi , 

Sorgi , affrettati , e vieni , -Surge , prò- 

Amica mia, colomba mia > mia pera. Amica 
bella • „ mea > Co - 

Sofpirat a compagna ; lumbamea* 

Già delegante el verno t formofa 

Sparite fon le nubi , „ mea,& veni. 

Pii piò turbato e'I CieltNe cam Iam enim 
pi noftri hyems tran- 

G er mogli a Prima nera » fijt j imber 

E fmaltata di fiori abijc , Scre- 
di/ fol del tuo bel vifo ce ffir . 

La Terra fi trasforma in Para- Flores aopa* 
difo. ruerunt in 

terra noftra 
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PER VNA FESTA 

Fatta a Safifuolo _ 

Nel dì Natale dell* Altezza Sercniflìma 

«• 

D I 

FRANCESCO D’ESTE 

DYCA DI MODANA. 

Pcrfonaggi . 


Coro di Deità . 

Cerere . 

Pane 

Diana . *; 

Pomona* 

Bacco. 

Borea . 
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CorodiDtiÙ, 

' - JL 

D irai }iubelli i 

Cinto i capelli . ' ' 

Il Dio di Deio 
Rida nel Cielo . 

A bei fplendori 
Di nuoui fiori 
Tutte fuperbe 
Ridano l erbe . 

pel cald'Aufiro a i fiati grani : \ " 

Ardan pur V arene Maure i 
Qui tranquille » qui foaui 
Sufurando ridan l'Aure . 

Giù nel piano , e stt nel monte 
Di beU'ombre , e di bell' acque 
Rida il bofco , e rida il fonte . 

Oggi il Sol d'Italia nacque , 

O degl'Efperei fcettri 

Gloria fuprema , impareggi abil lume , 

Se nafcefii nel Cielfe tra mortali 
Sei di valorj fei di virtude vn Nume « 

In Cielo j e non in Terra i tuoi natali 
Sollennizar douriano i Numi fiejfi. 

Ma poiché d'abitare il baffo Regno « 

E di romite piagge 
1 feluaggi re ceffi 

jD ’ illuminar tu non ti rechi a f degno % 
Gradi [ci ancor di Deità feluagge , 

Quali noi fìamo » in sì feflofo giorno. 
Canti vmil, roZzi fuoni , 

Sufici applausi e bofch trecci doni • 
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Mi 

Cerere . 

D 'Elle più belle fpighe , 

Che ne* fertili campi 

Quinci la Secchia , indi il Panare irrigò e 

E con fereni lampi 

Hell' e fitta fagiane il Sol maturi , 

Le minute granella io feelfi j e infrante 

Sotto a i macigni duri 

Di donzelle vezzofe 

Vffciofo fluol d alarne trajje 

Poluere biancheggiante i 

Con accurata man poi ne compoft 

Quefie candid» mafè $ 

Et io che Parte ignota 

Di trouar , dii nfegnar hebbi la gloria 

Riuerentc e dinota 

Te ne fo parte , e della Regia Eflenfe 

Vengo primiera ad apprefar le Menfe * 

Pane % > 

E T io , che'l Nume fono 

De i Pafior , degli Armenti 
Delle gregge innocenti , 

Che da i lupi voraci 

Al fonte , al prato « albofco A 

E da i ladri rapaci 

Nelle mandre gli guardo a l'aer fofeo > 

Quefiyche tra i miglior cercando ho feelti „ 

Di vaghe agnello ' >e di giouenche erranti 

Pargoletti lattanti , 

Che non ancor con tenerelle bocche 

F 6 £* 
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Le morbi d'erbe han tocche , 

Perche fumino accolti in vafi aurati 
Nè tuoi Regi j apparati 
Di vero offequio in fegno 
A prefentarti , ò gran Francefco, i'vegno. 
^ * ' • 
Diana • 

I nutili > oaiojì 

Nel giubilo comune io non potei 
Lafciargli frali miei . 

Le timidette belue 
Tacita attefi al varco » 

E ftrinfi nelle felue 

Centra gli angei l'ineuitabil arco . 

P onera caccia tri ce 

Altro non ho y che offrirti . - • o * ■ ’ ’ 

Tu quegli alti tuoifpirti 

Alquanto piega , egli ricetti in grado > 

Mi chiamerò felice 

S' al mio ardir acconfenti . 

Condite in varie guife 
Seruan a gufi tuoi le fere ancife ; 

- Enei capaci argenti 
Onori vn di si bello 

Del F a fi algente il pellegrino augello. 

Pomona . * 

P Er le menfe feconde 
Apparecchi vulgati» 

Ma non però men cari , 

Se l'affetto mifuri , io qui f arreco ‘ 

Che ricchezza maggior nonifià meco * / 
, , . Per 
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Ver celebrar an ch'io si lieto giorno 
Tutto di quefie fponde 
Predato ho d ognintorno 
il fruttifero Autunno . Hauui la Prugna 
Che delfertil Damafco entro a i giardini 
Miniando colora 

Delle porpore fue l'Affiria Aurora . 

Hauui il Pefco, che tolto 
A i Perfici confini 

Cangia in nettarei fuchi il tofco accolto 
Ecci di Prìmauera ' ~ - 

La Mandola forriera 
Di fapor vario , e varie fpoglie , e nomi 
Sonaci e Veri , e Pomi , . ... 

E di bell’ambra e bei rubin veftiti 
Maturi parti di' feconde Viti. 

Si potefs'i o fpiegar la foura il polo 
Vna fol volta il volo , 

Ch’ alle cene celefti 

infialerei l’ambrofia , e tu Vhaurefiì . 


Bacco 


.A 

?* \ v • * 




S I , ma fenza de i miei , 

Che fia de i doni vofiri ? 

Quefii d’ori fpumanti , e liqtiid’oftrì 
Anfore colme , ò grand' Eroe , tifacro. 
Del brillante tauacro 
L’inuitocore afpergi , '* '• 

E d*ogni atro penfier l'anima tergi . • - • * 
Legno firanier diCreta 
L’ indomite vendemmie altroue porte * 
Che la mente inquieta 
L'ardente forza di liquor ù forte . 

Lungo 
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Lungi de' lidi Franchi ,e deliberi 
y aduno i nofiri alteri , 

Che fol di quefii colli a tè {oggetti 

Ti reco vmori eletti j <. ; 

Che di queflo bel piano 

Le campagne feconde t 

E del vicin fiorano 

Le pendici gioconde 

Ceder non fan nelle delizie loro 

A quante mai nella terrena Mole 

Pi afe en do vada 4 tramontando il Sole % 

Borea % - . 

E Tu nume ridente 

Del mio feccorfo priuo 
Come far e fi vìuoì 
Latra pur anco in Cielo 
Sirio rabbiofo di fouerchia arfura , 

E i tuoi liquor , fe non li tempra il gelo 
Sono altrui mero foca , e fiamma pura . 
Dal Rodope agghiacciato , 

One tra brine eterne ho feettro , e Regno 
Vn dì sì fortunato 

A fefieggiar con Voi rapido i'vegno « 

Torto su l’ali mie fpedite » e He ut 
Refrigerio di neui > 

E perche fon vn Dio * benché fia vn Vento » 
V uà .che del Sole a fcherno 
in braccio dell' E fiate e {ulti il V er?io» 

■*+. > %' ' -**.* - * 

~ vV ; v -<d, «rrv: : ^ 
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Coro . 

F ilatrici Sempiterne » 

Che le vite de mortali 
Auuolgete afufa eterne , 

£ le forbici fatali 
Implacabili fir ignote , 

Ite adagio) non correte „ 

Se fra quanti vnqua filaftt 
Prezioji {lami d'oro 
1 1 più degno non mirafte 
Intreciate al bellauoro 
Anni lunghi , fa ore liete g 
, Ite adagio , non correte • 
Dopo cento , e cento lufiri 
Alfuo C iel F rancefco torni t 
Mà la Terra intanto illufirig 
£ di glorie il Mondo adorni** 
V oi col nafpo in riua a Lete 
Ite adagio , non correte « 
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INVENZIONE 


PER VN BALLETTO - 

• 

Fatto alla prefenza de* Sereniflim 1 
Principi d* E Qc. 

Il Tò Fiume . 

Q Vel Po quel Re de fiumi alt ero ,e grande 
Figlio maggior dell Apennin frondofio , 
Entro al cui vafio fen vien da più bande 
portato ogn' or' ampio tributo ondefio y 
E sì tumido , e gonfio indi fi fipande 
Correndo ad incontrar' Adria fpumofo t 
Che gran tratto di lui refpinge l’onde , 

E vn nouo mar con l’altro mar confonde i 

Quegl’io mi fon, Principi 'munti , eguale 
Per origine forfè akNìle altero > 

Che s'ei chiaro fi rende y fr immortale 
Per occultarci fuo principio vero ; 

Non men nobile i'fon , cb’l mio natale 
Ho fiotto il giu fio , e fortunato impero 
"Del grande alpino Eroe , che l'onde mie 
Celebri fa fin doue nafte il die . 

: i 
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Nè del Gange minor forfè èl mio pregio ; 

Che s’ei dell' acque fuefà cuna al Sole , 
Lungo V alte mie fponde il tronco Regio -> 

Fiorì della fublime Eftenfe Prole • 

Il cui valor , che neg l'incontri egregio 
Di palma inguifa rinforzar fi /itole t- 

Inpacegloriofo , inatto in guerra 
Tutta al pari del Sol gir a la terra . 

Or poiché Amor di si gran [angue vnio 
Coppia gentile in nodo [acro , e degno , 

TP ratto da naturai alto defio 
D’onorar’i miei Regi a Voi ne vegno ; 

E là Dora, e' l Panaro , ambi del mio ** 
Scettro famofi tributar] in fogno 
Del lor dinoto , è riuerente affetto 
Meno qui meco al vojlro almo cofpetto . 

Quejìe di sì leggiadri 3 e bei fembianti 
■ ninfe fon di lor acque , e innanzi a voi 
Ciafcuna vienperfar con balli , e canti 
Pompa cara > e gentil de pregi fuoi : 

Con lieto occhio feren dunque i lor vanti 
Mirate eccelfi , e fortunati Eroi , 

Ne vi [piaccia gradir l'offequio ond’ora 
Co fuoi compagni ilvofiro Pò v'onora . 

• x . v r % a 

La Dora Fiume . 

G lunfe colà , dotte tra fponde erbofe 

Non lontana dall' Alpi hòfeggio,e nido > 
Delle vojlre belle^fe il chiaro grido 
Spettatrici leggiadre , & amorofe : 

Onde 
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Onde acce fa nel cor d'alto defio 

Di mirarle prefinti, or qui ne vegne » 

E quefio a voi di riueren^a in fegno 
Coro di Ninfe danzatrici inuio . 

i * 1 * * jr 

Gradite voi chi da lenta» confine 

Vien per voi riuerire , e non vi /piaccia 
Con lieto ciglio, e con ferenafaccia 
Mirar danza (Ir ani ere , e pellegrine . 

Il Panato Fiume . 

E Cco del vofiro glorìefi impero 
Il fiume irrigator E fi enfi Eroi « 

Quel che chiaro , e immortai fatto $ per voi 
Pouero d'acque * e di trionfi altero , 

Quefie mie Ninfe fono , anzi pur vofire , 

Che guido a voi da' liquidi criftalli , 
Perche ciafcuna in far carole , e balli 
Sua virtù »fuo valor , palefi , e mofire , 

A fiettator it degni adunque fate 
Ninfe de' vofiri onor pompa gradita : 

Nè voi , poiché alle gioie il tempo inu lta » 
Le danZe lordi rimirar /degnate . 

Mufi- 
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Mufica del Balletto. 


O R che tacita , e bruna 

Spunta la notte, e torna 
Tutta di raggi adorna 
A fiammeggiar la Luna ; 
E’f Dio di Deio 
Le chiome bionde • 
Tuffanell'onde 
Mentre ch'in Cielo 
T remole, e belle 
Raggi an le fi elle ; 

Or ch’appunto agli Amanti 
Corre fiagion gradita , 

E che’l tempo n’ inatta 
A gioie , a fefie , a canti , 

O* come grato 
A' noftri lumi 
Se' Kè defilimi . 

Deftin beato , 

Sorte ferena 
Ben qui ti mena : 

Dell' Appeninfrondofo 
Tiglio grande , e poffente , 
Piu d’ogn’ altro torrente 
Celebre e glor io fo i 
Che mentre giri 
Torbido il corno 
A i campi intorno 
Spianti , e raggiri 
Coni’ onde altere 
Le felue intiere i 
' In tè del Sole 
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Il Tiglio giacque 

Allor che fi compiacque 

Della cele/le mole 

Calcar le vie con temerario corfo , 

Nepauento con inefperta mano 

A 1 volanti defirier regger il morfe , 

E Tinf elici 

Suore gridando , 

E l agri?» andò , . ► ’• 

Rami , e radici 
Tur tutte quante 
Contierfe in piante , 

Ma foura tutti i tuoi 
Antichi vanti , altero 
Ti refe il giufio impero 
De' grandi Efienfi Eroi i 
Che lor fregi , .< 

Tur tuoi pregi , 

Lor vittorie 
Tur tue glor ie » 

Nè mai forfè * 

Piume corfe 
Più beato 3 
Ven turato : 

E ben' or con gran ragione 
Meni qui Dora ,e Panaro , 

E con raro 
Pel paragone 

Guidi le Ninfe ‘ _ 

Dell’ acque loro 
In amorofo coro . 

Su dunque a i balli 3 
Ninfe , che liete 
Dan^r folete 
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Ne' liquidi criftalli , 

Fate a sì degni Eroi pompofa mofira 
Della virtù, della bellona vofira , 

Tu Pan aro eh' errando 

Fràtortuofe fponde 

V ai con le placid 3 onde 

Nofire {piagge irrigando i ~ 

Che di.quefli 

Semidei 

. I trofei , . 

Lecelefli v 

Opre miri 

. • • * ^ • 
Mentre gin, 

E ti vanti 

De' lor vanti* 

E tu Dora che'n parte 

Lontana corri, doue 

Miri l'eccelfe proue ^ * 

Del nofiro Alpino Marte » 

Mentre in pugna . 

La temuta ! , 

Conofciuta .. . • 

Lancia impugna , . T - .' b 

Z co/ brando 

Fulminando , ‘ 

Caccia tiferò 
Ofie Ibero j 

j Poi eh 3 al Ciel piacque d*vnire 

Sì gran Coppia, e sì corte fe, • 

Quando acce fe 

Ambii cor d'vn [oldefìre , 

Deh pregate , 

Ch' in onor d'alme sì degne 
Wnfa alcuna non fi [degne 
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Tariffate 

Lor carole gra%tofe K 

Dilettofe . 

Su dunque a i fuoni , 

A i balli a i canti j ’ J ‘ 

Ben' e ragione Amanti , 

Che d’armonia ri foni 

Così degno teatro , e che ri fionda 

Alla voce de’ mufici concenti 

L’AbiJfo , il Ciel, l’aria, la terra, e l’onda 

Voi cheprefenti 

Il canto vdite 

Tutti gioite i 

Tugganpene,e martiri > \ 

Doglie , pianti , e fofii ri» 

Tuggan tormenti , e guai 
Per non tornar più mai »' 

Trionfifempre 
In quefio loco ^ - 1 
Ilrifo, e’ l gioco ; 

He cangi tempre 
Per girar d’ore 
Dcgliofo il core : 

Sotto impero sì giufio 
Tornii' età dell'oro» 

E colprifco decoro 
Il fecole vetufto i 
Stilli fui monte 
Il mele intorno 
Al faggio all’ orno ; 

H abbi a ogni fonte v ' s 

L’onde disfatte 
In puro latte r 
Di bei fori >c dilitt' erbe 
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Sempre fia cinta la terra , T * 

Nè con piogge » ò netti acerbe 
Il Ciel mai le faccia guerra ; 

Aprile eterno 

Regni fra quefti campi j 

Lunge ftia il verno » 

Lunge di fiate i lampi , <-> 

JE con nono miracolo del Cielo 
Souer ch'io non fi a mai caldo , nè gelo : 

Di fi illi , e cada 
Dal puro aer fereno 

Dolce rugiada 1 > - 

Alle frefch' erbe in fieno» 

E piu eh’ altroue lucido » adorno 

L'Alba rimeni a quefte piagge il giorno» 

La/ci a Cipro , e Pafo » e Guido 
E ie riue di Citerà » 

E qui vieni con tua fchiera , 1 

Re II a Madre di Cupido ; 

Qui ferma il piede - - 

Cd Pargoletti alati , 

Che'faretrati < 

D'alme e di cor fan prede , 

E fiotto a quefio Ciel che n’è ben degna 
Eabbrican noua fianca , e nono regno. 

Ma voi frattanto 
Ninfe care , e amate 
\ Al noflro canto 

E ballate » V 

E d an'fate V ^ 

Mentre fiagion sì dolce , e sì gradita 
Alle gioie » a i piacer Vanirne inuita • 

/ Non fono i balli » e i can ti 
Cari filo agli Amanti 
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Gli Dei del Sommo Coro ; 
Danza girando 
In bianco velo 
La Luna in Cielo ; 

E tremolando ■ 

Lucide , e belle 
Danzan le Jlelte . 

Ma già rapida , e china. 
La'Notte all 3 occidente 3 
E col vifo ridente 
L’Aurora s 3 auuicina : 
Lafciate i balli y 
Eermate. il piede , 

Che*l tempo il chic de , 
Età c ri fi all i 
Vojlri tornate 


AVANZO D' VN POEMA 


•drammatico, 


Idal. ^ He valori Che virtù ? Che getilers 

Voueri vanti } ambizion mendiche , 
Glorie fenati [aggetto . Altro ci vuole 
Ch'ajfordar le campagne 
Col rauco fuondell incerate nuene , 

O’ di lubrica vliua vnte le membra 
Ottener nelle lotte arte maeftra , 

V veggo alfin , Seluaggio , 

Stellata i l crin di perle , ed' adamanti 


Mà godono di loro 







(za) 


Lui' 
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Fulgida d’oro , e luminosa, d'ofiro 
Regnar in terra , e trionfar ricchezza ; 

E profirata al fuo piè cotefia tua 
Celebrata virtù chieder mercede , 

E delle Regie menfe in cenni auuolta 
Limosinar' i rifiutati aitanti . 

Mute 3 gran tempo ègià,taccion le f cole 
Della garrula Atene, e non fi troua 
Chi d'Olimpica polue 
Oggi d'inghirlandar curi la chioma : 

Non miro più che pellegr in a'prora 
Vegnaafolcar queft'onde 
Grauida il fen di fludiofi ingegni ; 

Mà ben parmi d'vdir , eh' audaci antenne 
Per incognito mar [piegando il volo 
Cerchia noui te [or 'in noui Mondi j 
E quefie al parer mio t 

S on le vere prudenze , egli onor veri, 

Sclu. Tu fanelli col volgo, e pur del volgo 
Tù non sè nata,ldalba : Alla tua fi ir p e , 

^ Che d' Alcinoo deriua, al tuo gran [angue, 

Ch’l primo è di Cor eira ,e che pur [angue 
D'Eroi, tnal fi confan [enfisi baffi . 

Non ha l'indico mar gemma si bella 
(a Non fra i tefor delle fplen denti arene 

Ir. Nutre il Gange , e’I Fattolo oro sì fino , 
b Che in paragon della virtù non fia 
Pallido , e J'enza lume . Hai tù veduti 
I vapor della terra 

Al far fi al Ciel taluolta , e quitti oc cefi 
Sparger lampi e fauìlle ? Or ncn direfii , 
Che quel tremolo arder ,cb' in lorfiatheggia 
E' [ratei delle J ielle ? E pur [ lanifcc , 

E della luce momentanea indarno 
. Parte Terza. G Gl - 
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Gl infocati vefligi 

P(r leferene vie coni occhi* cerchi . 

Taldvmane ricchezza 

Sì dileguan ben tofio 

Le fplpndid? apparenze . Eterno e'ilum e , 
Che di fonde virtù } Dà u me de f ma 
f rende ifuoi raggi 4 e per voltar di Cielo 
Non teme ecclifie , e non p attenta oc c ufo. 
Colà di Fabbri Eterni opra ditiina 
Stirgean d'ilio le mura , e l'Afa intiera 
Adorar fu veduta 
Fra le porpore , egli ori 
Sottra trono Re al Priamo ajftfo . 

Nyn perciò per donar o 
All’ A fari che pompe i fuochi Argini i 
Et or dotte fuperbe , 

Di pellegrine pietre ergeanfi all'aria I 

/ preziofi alberghi 
& H greggia » e foz.z.0 armento 
Ruminai' erbe , e con la falce adunca 
Il curuo metitor troncha le fpiche . 

Gira a fini/ira il guardo t 

Co/là per doppio porto 

Mer auigliofa al Mondo 

T orreggiaua Corinto , e quinci , e quindi 

Rotte da vario remo vulua a vn punto 

Fremer l’ Ionie fiume* e’t flutto Egeo ; 

Ma. da ferro Latine adder recife 
l.e [Uperbie d’Acaia, & a quei lidi t 
Che de legni /Ir artieri 
Le numero feJcJAere a gran fatica 
Fur di capir bufanti , oggi e di rado 
Per afe iugar l’vmide reti al Sole 
Fonerò pefeator lega la naue * 

• . ' Uà i 
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fdà d'Anfion j d Orfeo 
F di Tefeo , e d'Achille , e A* altri tentò 
Ter la virtù deificati in tetta 
Quando morrà la gloria * Ardono in Citi* 
Frà le luci più chiare 

I fratelli Amichi gemina fi eli A $ 

JEt al nome di Alcide 

Stridono in [acri Altari 1*' 

Di fiamme Nabateo vittime ac cefo . 

Idal. Magnifiche parole'* Ilio s Cotinto $ ’ 
Spade Latine , Argini ine end] > Eroi 
Stellificati incielo , ». 

Alt arcati in terra . Hanno Ai due fi e 
A pafeerfi dipoi 
I figliuoli di situi A f 
Stia. Alta vèrtute 

Mai non manca alimento r II primo ginn* 
Ohe di ZtzTmto a nnefia ritta sì un fa 

II Taflmut Mtìfo, ì'ftorfiìn lui 
Viteria* % m portamento, 

Vh nmth ohe Ai nobile > t Ai grandi » 
Chemfio alla natia fitta gentitettta 
Mi confirinfe ad amarlo „ Il vidipofiU 
frà te conte [e p a fiorati al cor fio 
Vincer l'ale de ventt * 
incarnar V'arco , m lanciar' afia, ò Ai fico * 
ìn maritar a mufico fi tomento 
Armonio fa voce 

T ento foprauan^ar gli altri Va fiori » . 

Quanto frà le ginefire 

L'aeri-e cime al Ciel folle» a il pino . 

Allora io m’augurai , eh', a Siluia mi a 
Simigli antetmf or te 
Qoncedejfer gli Dei . 

G 1 IdaK. 
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Idal. Non giunge al Cielo 

Preghiera impertinente : Mancan forfè 
I Generi in Cor eira , 

Che procurar tu tè li debbia altronde ? 

Murili a inclito tralcio 

Del tuo / angue medefmo » ch'inefiato 

Nella Cafa d'Alcefte 

Produjfi i duo gran germi 

D 3 Armindo » e di Corimbo , a mè più 'volte 

Per quefi 3 vi timo figlio a lei più caro 

Chic fi' hù Siluia con preghi ; Ne Corimbo 

Se la beltà, fi la virtù riguardi 

C e de punto ad Eli fo i e diricche^fe 

Principale ornamento in quefii lidi 

Non è con lui chi paragon prefuma , 

A cnltiuar fuoi Campi 

Mille tauri aratori 

Stane an dal primo Sol fino alla fera 

Le callofe cerulei $ e de 3 fuoi greggi 

A fat oliar la fete 

Non ha l’Euripo in fino onda che bafii . 
Or va . Dì ch'i fuoi campi , e la fua greggia 
A tè dimofiri Eli fi . 

Selli. Ha greggia , ha campi 
Forfè più di Corimbo 
. Nella fua patria Eli fi , & alprefiute 
Suo genitor Sirene, odo che tutta 
Quelli fila vbbidifee . 

Idal.7 laghi ancora 

Mari fembran da lungi j e ciò ch'è ignoto , 
S 3 apprefenta per grande . Or fiafi quale 
A te ftejfo tei fingi > Egli èfiraniero , 

E fi Siluia gli dai douendo fico 
Pofiia condurla, invece 
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Di guadagnarti vn Genera nonperdi 
Il Genero , e la figlia ? 

Selu. A tua ragione 

Far ben che fin Zazinto 
Più difi ante da noi che Irlanda , 0 Tilt, 
Idal.O* lontana, ò vicina il mar v'è in me%zjo \ 
£ de venti , e dell'acqne 
Vna femore è la fede . Vtremo,e tutta 
Mi raccapriccio in penfar fol x ch'io debbia 
Col ri fi hi 0 della morte 
Comprar i baci di mia figlia * 
SehuOcome 

Se' fatta timorofit . Io con Eli fio 
F atteggero che la metà dell anno , 

Affin che tu non babbi a 
A temer della morte arando limare * 
Stia con Siluia in Coreica , 

Idal , E Siluia appunto 
Sarà come DianOf , 

Che la metà del tempo 
' il Cielo abiterà , 1 altra l'Inferno • 

ìf S' ancor tù non m'intendi, a fiotta chilo 

Meglio mi ti dichiaro * Inuan procuri 
Spofi fuor di Coreica . Indarno tenti 
Legar Siluia ad Eli fi. Eli e mia figlia , 

£ fi da quefio fin hebbe la vita 
Ragion ben vuole ancora , 

Ch 'ella a mio gufilo , e non a tuo capriccio 
Fajfi alle no^ze . ~ 

.Sclu. Troppo 

Se ’ imperio fa , idalba „ . ' 

Idal. E tù se' troppo fi 

Tediofi , e importun . 

.Seliu. S'io non m'acqueto 

1 G } Donr 
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Donna è cofiei da diuorarmi Ploda 
Pria chefir monti il Sole , e finche queft* 
Zcffiretto leggier per la rugiada 
V à diguazzando b vanni,. 

CMmdiùm concordi alTepio.A' ve or diuo- 
Zl Cielo è configlier, e non ince [pa- 
chi per guida hà gli Dei . 

Ida I ■ Se’l pregar gioita 
* £ fi forza h ani a f su voti mortali/ 

D’altri che di Corimbo 

Siluia già. non farà . ‘Va ch’io ti figutr ». 

Prologo alla? Filli di Scira recitata 
à Saffuoio. .. 

* A P Or L L Q . 

A L.gr and' arco diargenta., Alia; faretra 
Grauidadi faetteiAl crin,che d'ora 
Folgorante fumeggia ; Allaghiti amia * 
Che fulmine non teme , e gel non cura 
Ben cred'io 7 che per. Febo 
Ciafcunmir/i figuri ; e Febo i’fimt - . 

A tè del bel Fan aro * 

C loriofa Reina , 

Vien nutrente ad inchinarfi il Soli ». 

Già che con noua merauiglia in fronte 
Forti quaggiù moltipllcati i Soli . 
io non ofai di compar irtiinnanzb. 

Quando nell’Oriente 
Apro con man di rofealdà leportfi^ 

Ferche dal tuo fplendore 
Qffu fiato il mio lume 
Stata farei con public a vergogna 

V JK- 
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L y Eteree vie d’abbandonar eofiretto i 
Or/e ben’ ec eli Jfati ^ r 

Rimangon da tuo ' raggi i raggi miei » 

£ yè £<?» cedo il campo , *’/># almeno. 

Con probabil menzogna * 

Diflìmular. lo {corno, e dir che que fa 

£ quell’ora in cui foglio 

Depor le fiamme , e fianco 

Da i gran viaggi irmi a tuffar nell' onde „ 

Ma che pari io di {corni ? Occhi celefii 

Elùnfù giammai piu glori ofo ri Sole , 

Che quando in vòfiro paragonfi vede- 
Mortificatoti Sole , 

£ le perdite mie fon miei trionfi z 
Godo dal fulgor vofiro- 
Abbagliato refi armi \ Sdora appunto- 
Che sii l'aurea quadriga. 

Elegie {cogli. d'Efperia e al'pte d' Atlanta 
Aromper voprecipitofo il die , 

Viene in luci sì belle 
Mia luce ambiziofa 

A far naufragio in prima r E ben felice- 
E* naufragar per voi pupille altere » 

Se co' naufragi anco arrichir fapete » 
io certo nelcadkr prtuo di luce 
Innanzi* allume v offra- 
li i maggior luce illuminar m r veggio t 
Et ò quanto pili bel portar, prometto 
Agli antipodi tip omo 
Rer. le fiamme di cui, 

Eel mio cadcre ormclafciat^impreffo «. 

Ìp/Ue qttal c agìon dagli {elianti giri 
In abito mortai quaggiù mi tragga 
Breuemente dirauui fn qtiefi’erbofe 

Mnm 
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Araticelo odorato 
Cui fan corona intorno 
Mille d'edera opaca Elei vefiite , 

Oue dal Can celefie 
Cacciati sù'l meriggio 
Quafi in fecreto , e ben ficuro afilo 
V engono a ricourarfi e l'ombra , e l'aura , 
Di P a florali amori 
Scena tanto più cara 
Quanto meno afpettata 
Oggi vi s'apparecchia . Io ben ( fapete 
- Che nulla in terra all'occhio mio fi cela) 
Ciò feorfi, e ne gioì j ch'otte fi tratta 
Di paftori , e d' Amori il cor mi fento 
Tutto brillar nel petto - y E degli eterni 
Giorni della mia vita 
1 più cari , i più lieti , i più felici 
Enron quei,che lontano 
Dalla reggi a del Cielo errai tra. bofehi > 
E ch'or al fuon d'armonio fa cetra 
Or d incerate auuene 
Al fibilante fpirto 

P afe er mi dilettai gregge , fe armenti . 

Et o come pur anco 

Souauemente l'anima Infinga 

La memoria del foco 

Onde lungo il Peneo 

Dietro la bella fugitiua indarno 

Lagrimando , e correndo 

Stillarmi in pianto, (p in fudorfui vifto . 

Che fe quelli , cui feelfe 

Quaggiù la forte a regger feettri , afarfi 

D'oro, e di gemme intorno alcrin coronUt 

Sapcjfer quai te fori, e quai dolcezze 
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Nell'ombrofie forefie , 

Negli antri f olitavi il Ciel naj confa , 

Ben io mi so che volontier cangiando 
I lor tetti fuperbi 

Nelle capanne intefii v 

Di vii alga, e di canne , - - 

Frale rufitche turbe , ' 

Qual pur feci io nella trafcorfa et afe 
Verriandi volo apaffar gli anni, e ilufirì. 
Ma doue il cor portato 
Dal ben , che fi figura 
lnauertito fi dilunga } Vriedo 
1 Al fentier, che Inficiai . Voi fiate meco, 

Quefia in cui fiete affifi è la feconda > 
I fioletta di Sciro 

(Che non ere de fi e già cPeffersù i colli 
Del gran Padre Apennin , cui firepitofio 
Secchia circonda ) Oltre quei bo fichi il lido 
Si dilata in arene , e l'onda Egea 
' Vi freme intorno'. Il tempio 

2Z quel cofia » che fioura il poggio a defira 
Con torreggiarne cima al Ciel s’efiolle . 
Qui del gran Rè de Traci 
Giunfie guari none mini firo eletto : Jjf;"- 
De fanciulli innocenti 
r A r accorre i tributi ; Il ferro torti ' 
f Morde la fabbia\Ei per li campi errando 

j. All'omaggio inumano 
! Sollecita le turbe . Amor intanto '»• 
Nel cor di Ninfe , e di P afiori adoprtt 
{ Sua forza onnipotente » e inufitate 

I4.tr auigliofi , è non più vdìti al Mondo 
Ne produrrà gli effetti . Vn alma fola 
1 Arderà di due fiamme » nonfiapendo 

Vtuer 
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Viuer di doppia vita . Altre venture 
Dtfiupor n on men degne , e dipietate 
Correr a vn punto fi effe altri vedrà# . 

V oi ne 1 grandi accidenti 
* S of pendete l’affetto , e gli occhi belli 
f rettole fi non fieno a feiorfi in piante « 

Sp effe volte agitato. . ,vsf ’ ; 

Da i più profon di ahi# 

Hugge Nettuno , & a bagnar le (Ielle 
Donde canute infuriato innalza. 

Ed ecco aura leggiera 

Dolce feotendo i Vanni 

Le torbide ire a tranquillar fi lena » ti 

Talor caliginofa Orrida notte 

La buffa terra in cieche nubi tnuotut , 

£ fc alenate dall’ Eolie rupi 
Érte Note fremente 
$*ìàfi a portar per fagra* i me a voli 
liKtìenrfowfie i Mmti ajfiH i 
$ yuaniaue timv* fin dettali* fife* 

Gm fammi petttutife 
fumiti* H Saette > e par ehi tutta 
Dalle radici fidtuelga il Mondo , 
fugando la Spofa di ti fon dife tolta 
V La chioma lummofa in ritta al Ganga > 
Dà bando alle tempefie, indora il Ciclo % 
Xnn*r genia le fiiaggednmftra i colli : 
Egrauida di luce 

Età boti’ accinge a partorire il giornee* 

Non fi turbi vman petto > e non di/per* 
DeU'aita del.Cìelne enfi auuerfi . [ 

Non fon le doglie e teìna ' 

E finente improuifo 

guai di grembo al dolor nafitr il rifi * 

P R t. 
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PRIMAVERA. | 

P Rimunera fon’ io . del Sole amante 
Primogenita feti * , alba dell Anno* 

Ch' a rifarcir di rea ftagione il danni 
Rugiadofe dal Ciel motto le piante . 

*>§§«* 

Lungo tempo non e, che nella bella 
Repub !ie a de'F ior diffidi o nacque , 

Che la turboyC ome turbar dell' acque 
Suole i puri zaffiri atra procella » 

*>%%* 

Tra il popolo od orato il pregia, e'I loco 

-D vfttrparfi il Giacinto hebbe vaghezza » 
£ nobil teftimon di fu a belleTz a 
D’innamorato Dio produffe il foco . 

R'tafma l audacia il gel fumino > e’I vanto 
, natio fuo candor fafiofo efalta : 

Superba ad amenduo s'oppon la Calta » 

£ fpiega il r egio onor dell’aureo manto • 

L' altrui prefunte glorie a proprio feorno ' ' 

La Rofafì recò s Per l ira accolta 
Ptu vermiglia diuenne , e fchierafolta 
Dijpìne a fuo vantaggio armò d’ intorno» 

Idei 

* r 
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Nel tumulto de' fior tra fe difcordi 
Tumultuar le ninfe, e non ben paghe 
Di conte fa ciuilmofirar di piaghe , 

Di morti , e di ruine i cori ingordi • 

D eletti Caualier fquadre fuperbe 
Chiamò ci afe una in fu a difefa,e fpeffo 
Mentre dall'vn V altro rimafe opprejfo 
Di f angue imporporar? arene , e ferbe . 

Tende la lite ancor . Nono ardimento 
Connoui Caualier dinanzi a Voi 
Le mena eccelfe Dame, indi ti Eroi, 

Et io feorta lor fono al gran cimento . 

• ' 1 

f teatro di Fior Voi dunque , o Fiori 
D'cgni egregia virtù , d’ogni beliate. 

De i litigi de 1 Fior Giudici fiate , 

Onde gloria immortale il crin v'infiori . 


; - ' . Ofgitizéd'ty 


